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Nell’ambito degli scavi del Santuario etrusco sull’acropoli di Volterra, svolti con 
cadenza annuale ininterrottamente dall’Università di Pisa sotto la direzione scientifica 
della prof.ssa M. Bonamici sin dal 1987, mi è stato affidato lo studio del campione 
corrispondente alla classe nota come “ceramica acroma depurata” proveniente 
esclusivamente dal recinto III (saggio T3, T3W e T4) e dal suo successivo ampliamento 
(Saggio JK), frutto delle campagne di scavo svolte negli anni 1996, 1997, 1998 e 2004.    
 
 All’interesse rappresentato dall’ampliamento del corpus di questa classe di uso 
comune finora non sufficientemente studiata e pubblicata, si aggiunge la peculiarità del 
contesto di provenienza. Il recinto III è parte integrante del complesso di recinti 
antistanti ai templi monumentali noti come A e B.  Grazie agli scavi stratigrafici e agli 
ultimi studi che precedono questo lavoro, alle analisi paleobotanici e archeozoologici 
dei resti ivi rinvenuti, si è potuto identificare in questo insieme di strutture, la sede di 
culti ctonii degli etruschi che frequentavano l’acropoli di Volterra, la cui centralità come 
riferimento per la comunità di un ampio ambito territoriale è stata più volte avvalorata.   
 
         Si è elaborata una classificazione tipologica seguendo criteri morfologici e 
funzionali. Le forme sono state messe a confronto con materiali analoghi provenienti 
dall’acropoli e da diversi siti, in particolare, dall’Italia centro-settentrionale. Per la 
datazione si è tenuto conto sia di questi confronti, sia dalla stratigrafia del sito. Con 
questi dati ho diviso il materiale in quattro periodi correlati con la vita del santuario che 
verrano analizzati nelle conclusioni.  
 









I- Il sito d’indagine. 
 
I.1- La topografia del quartiere occidentale dell’acropoli di Volterra. 
 
L'area è articolata in una serie di strutture in muratura localizzati sul margine 
occidentale dell'acropoli, perpendicolari ai templi monumentali A e B. 
 Si tratta di un vano a pianta trapezoidale (recinto I) di fronte al tempio ellenistico 
A, dislocato a nord-est, e di quattro vani contigui (recinti II, III, IV, V), a pianta 
quadrangolare, che s’innestano al podio del tempio B, i cui lati brevi seguono il senso 
nord-est/ sud-ovest, lo stesso orientamento dettato dal muro di temenos, rinvenuto sotto 
il tempio A e datato, grazie al metodo stratigrafico, alla metà del VII sec. a. C.1. Il 
medesimo orientamento sarà rispettato per la fondazione dei templi costruiti e ricostruiti 
nei secoli successivi, dall'età arcaica a quella tardo-ellenistica.   
 Per ultimo, le più recenti campagne di scavo hanno permesso di definire meglio 
la natura dell'edificio a pianta rettangolare situato all'estremo sud-occidentale 
dell'acropoli. Intaccato da un fabbricato medievale, comprendeva un ambiente decorato 
con un affresco di I stile e comunicava tramite uno stradello posteriore con il recinto V.  
Si è riconosciuto in esso il Tempietto di Demetra (v. infra).  
 
I.2- Gli scavi.  
 
 Gli scavi di Doro Levi eseguiti nel 1926 non interessarono la zona del quartiere 
occidentale, che s’indaga per la prima volta circa quaranta anni più tardi, sotto la 
direzione di M. Cristofani.  
 Durante le campagne di scavo di 1967-1968. Furono praticate due trincee che 
consentirono la prima individuazione delle strutture murarie e l'ingresso del vano oggi 
denominato recinto II (vani II, III e IV Cristofani) 2. Durante la campagna di scavo di 
1969 l’indagini sono proseguite presso gli odierni recinti I e II.  I risultati di queste 
ricerche sono stati pubblicati nel 1973, nel Suplemento delle Notizie degli Scavi 
                                                
1 BONAMICI 2006, p. 429; BONAMICI 2005, p. 2.   
2 CRISTOFANI 1973, p. 13.  
3 CRISTOFANI 1973, pp. 170-ss.  
4 CRISTOFANI 1973, p. 170.  
5 CRISTOFANI 1973, p. 173.  
2 I I , . 13.  
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dell'Antichità pubblicato in 1973, in particolare, è dedicato un sottocapitolo "L'area 
delle abitazioni ellenistiche"3, un titolo che esplicita una interpretazione che verrà 





Figura 1, pianta del quartiere occidentale aggiornata al 2013.  
                                                




 Le strutture murarie sono descritte come "filari di blocchetti di panchina 
giustapposti incoerentemente a secco" 4, si precisa che i muri di maggiore spessore 
"insistono su strutture murarie preesistenti" 5, datate al V sec. a. .C. 6 e che i muri interni 
sono semplici tramezzi privi di fondazione.  
 
 Nella parte nord-occidentale del recinto II (vano III di Cristofani), sull'antico 
piano di calpestio, individuato sotto tre strati di riempimento, è stato messo in luce 
l'impianto di una cisterna di 2 m. di diametro e profonda 4,80 m. Inoltre, gli scavi 
Cristofani hanno interessato parzialmente il recinto III7.  
 
 M. Cristofani riconosce che i vani raggiungono un’altezza uniforme ma ritiene 
possibile che questa sia il risultato di un’azione volontaria avvenuta intorno all’età 
augustea.8  Solo gli scavi e gli studi della prof.ssa Bonamici riescono a cogliere la 
peculiarità di queste strutture: non comuni abitazioni dotate de copertura ma recinti 
all’aperto9, un tipo architettonico specifico dei culti di carattere ctonio attestato in 
ambito siciliano e magnogreco, di cui si parlerà nel capitolo dedicato ai culti.  
 
 Le indagini eseguite dalla prof.ssa Bonamici, che si concentrano in questa zona 
nel periodo compresso tra 1991-199810, e anche durante le campagne più recenti, hanno 
permesso di  accertare quanto segue.  
 
 La fondazione del recinto II (saggio T) risale a un momento immediatamente 
posteriore alla messa in opera del Tempio B (fine III sec. a. C. ).  Rimane in uso per un 
breve tempo, fino al momento in cui si erige il Tempio A, verso la metà del II sec. a. C.  
                                                
4 CRISTOFANI 1973, p. 170.  
5 CRISTOFANI 1973, p. 173.  
6 CRISTOFANI 1973, p. 217. V. BONAMICI 2006, p. 430, muro di temenos tardo- classico.   
7 Diario di scavo 1997, US 849, “riempimento moderno di una buca dei precedenti 
scavi” p. 113 e US 871 “da interpretare come riempimento del saggio dei precedenti 
scavi” p. 115. 
8 CRISTOFANI 1973, p. 217. 
9 BONAMICI 2005, p. 6. 
10 BONAMICI 2006, pp. 430-ss.  
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 Il recinto I (saggio S), a pianta trapezoidale, si presenta come il più antico, 
risalente alla metà del III sec. a. C.11. Sotto i livelli di calpestio è stato rinvenuto il 
riempimento di una profonda fesura naturale con materiale proveniente dell'edificio 
tardo arcaico12, collassato per uno smottamento della rupe nella seconda metà del III a. 
C13.    
 
 Nel Recinto II, sotto i livelli di frequentazione ellenistici è stato rinvenuto un 
angolo di muro appartenente al tempio arcaico eretto intorno alla metà del VI sec. a. C. 
con un ricco aparato decorativo di terrecotte architettoniche, opera di maestranze 
campane, il cui crollo è stato trovato in situ14. Un altro lacerto di questo tempietto è 
stato trovato all'interno del recinto III.  E nel livello di costruzione, in giacitura 
secondaria, è stato trovato un secondo gruppo di terrrecotte di età tardo-arcaica, opera di 
maestranze ceretane appartenenti al tempio tardo-arcaico15.   
 
 I recinti I e II sono stati obliterati contemporaneamente alla messa in opera del 
tempio ellenistico A durante la seconda metà del II sec. a. C., la quale comporta un gran 
rinnovamento che coinvolge l’aspetto e la funzionalità del santuario dell’acropoli, 
determinando la loro obliterazione al fine di creare una zona di rispetto per il nuovo 
tempio ellenistico 16.  
 
 I lati brevi dei recinti II, III e IV corrispondenti a est sfruttano il muro di 
temenos tardo-classico (muro 800), contraddistinto di rosso sulla pianta.  
 
 Nella campagna del 2004, a est del temenos tardo- classico è stato scavato un 
vano quadrangolare (saggio JK), che amplia verso Sud-Est il recinto III (saggi T3 e 
T4), interpretato come una sorta di vestibolo dell'ambiente stesso17 questa 
ristrutturazione ha luogo nel momento in cui venne costruito il tempio ellenistico A, 
quando il recinto I e  II sono obliterati per creare la zona di rispetto già menzionata.  
                                                
11 BONAMICI 2006, p. 430. 
12 BONAMICI 2003, p. 60.  
13 BONAMICI 2007, p. 209.  
14 BONAMICI 2003, pp. 43-ss.; BONAMICI 2005, p. 2.  
15 BONAMICI 1997, pp. 237-ss.; BONAMICI 2007, p. 209.  
16 BONAMICI 2005, p. 4.  
17 BONAMICI 2006, p. 431.  
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 Inoltre, si è accertato che questo vestibolo aveva intaccato parte di un impianto 
produttivo, di una vasca rettangolare per la decantazione dell'argilla (saggio X) che si 
appoggiava sul parametro esterno del temenos e risultava a esso coevo.  
 
 A chiusura della zona sacra, verso l’estremo margine sud-occidentale 
dell’acropoli, affacciato sulla Val di Cecina, l’edificio a pianta rettangolare (saggio R), 
interpretato come Tempio di Demetra, con un orientamento pressoché uguale ai recinti, 
sotto una struttura tardomedievale, è stato datato al II sec. a. C.  
 Indagato dal 1989 al 1991, uno dei suoi ambienti ha restituito un affresco di I 
stile18 che trova riscontro in ambiente insulare greco. Con ogni probabilità, l’ambiente 
custodiva il simulacro della dea. L’interno contava con altri ambienti, probabilmente 
destinati ad uso dei devoti.  
 La sua facciata, orientata verso Sud-Est è munita di una scala di accesso 
composta di tre gradini e delimitata da spallette. Il tempietto conta con altre due 
ingressi, uno posto sul lato lungo rivolto a sud e l’altro sul lato breve posteriore. Da 
questa porta, ha inizio uno stradello lastricato che conduce al recinto IV. Nei pressi sono 
state rinvenute numerose fiaccole fittili con tracce d’annerimento per l’uso con il fuoco.  
All’esterno, fra altri apprestamenti, è stato rinvenuto un focolare e di fronte all’ingresso 
principale del tempio, una cisterna circolare scavata nella roccia e rivestita di malta 
idraulica19. Il crollo dell’edificio è stato datato all’anno 82 a. C., in concomitanza con 
l’assedio sillano di Volterra.   
 Allo stato attuale delle ricerche, è l’ultimo edificio sacro a essere stato eretto 
sull’acropoli di Volterra.  
 
 Quindi, l’insieme dei recinti all’aperto II, III, IV, V in posizione assiale, il 
recinto I nell’area centrale del santuario e il Tempio di Demetra sul margine sud-
occidentale, “costituisce un quartiere unitario non solo per l’assetto architettonico, ma 
anche e soprattutto per la funzione”20. Sono dunque, strutture interconnesse deputate 
allo svolgimento del culto di Demetra.  
 
                                                
18 BONAMICI 2006, pp. 431-ss, per lo studio dell’affresco v. BONAMICI 1997 B.  
19 pubblicata nei pannelli esposti presso il Palazzo dei Priori a Volterra, settembre 2013. 
20 BONAMICI 2010, p. 241. 
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Come si è accenato sopra, il recinto III è parte integrante della serie di recinti che 
contraddistingono il margine occidentale dell’acropoli. La sua messa in opera risale ad 
un momento inmediatamente successivo all’innalzamento del tempio B, cioè, alla fine 
del III sec. a. C. (fase gialla nella pianta).  Come si può apprezzare nella figura n. 2, la 
sua costruzione sfrutta muri risalenti al periodo tardo-classico, datati al V sec. a. C., si 
Figura 2, il recinto III, particolare della pianta generale degli scavi. 
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tratta del muro e la soglia adiacenti al recinto II e del muro a Sud- Est, che corrisponde 
al temenos dello stesso periodo (fase in rosso).  
 Gli scavi hanno permesso di constatare negli strati sottostanti, la sopravvivenza 
di un lacerto del sacello arcaico, VI sec. a. C. (fase verde).  Come già menzionato, 
contemporaneamente alla costruzione del tempio A, il recinto III si amplia verso Sud- 
Est, creando un vestibolo (saggio JK, fase azzurra).  
 L’angolo nord-occidentale alloggia l’impianto della cisterna (US 869) rivestita 
di malta idraulica.  
 Lo scavo del recinto ha messo in evidenza molteplici sistemazioni di carattere 
rituale: fuochi, canalette, buche, disposizioni di pietre e pavimentazioni a protezione 
delle cavità dove venivano inmesse le offerte.  Gli strati hanno restituito materiale 
ceramico, carbone, cenere, ossa animali e resti paleobotanici di cui si parlerà nel 
capitolo dedicato ai culti.  
 Fra questi apprestamenti, il bothros 732  è stato oggetto di attenzione all’interno 
di una pubblicazione 21 precisamente sui culti. Diamo una breve descrizione: è costituito  
da un pozzo troncoconico irregolare. La parte superiore delle pareti, conta con un 
rivestimento di blocchi di pietra e frammenti di dolio, si trova connesso ad una cavità 
coperta di lastre che va a finere nella roccia.  
 Il riempimento della buca comprendeva diversi livelli ricchi di terra, cenere e 
materiale ceramico frammentario di uso rituale. Il livello US751 presentava un’olletta 












                                                
21 BONAMICI 2005, p. 5; Tav. IV, fig. 2.  
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II- Appunti sui culti.22 
 
Il rinvenimento, a distanza di decenni, di alcune iscrizioni su olle d’impasto, ha 
contribuito a precisare i difficili contorni della problematica sui culti praticati 
sull’acropoli: papa23, chia24 e atia[l]25 “nonno”, la sua sposa e “madre”, al genitivo 
“della madre”, sono gli appellativi di una divinità maschile, della sua paredra e di 
un’altra divinità femminile. Nelle prime due figure, si avverte un carattere atavico e 
primigenio, mentre nel’ultima si coglie l’atteggiamento filiale. La prof.ssa Bonamici 
precisa “la figura maschile è dunque quella titolare del santuario fin dalla sua origine e 
deve con ogni verosimiglianza identificarsi con quello che gli autori latini chiamano Dis 
Pater (da Dives Pater), il dio della ricchezza e della fecondità della terra, colui che 
presiede alla nascita e alla fondazione delle città.”26.  
 Dunque, si ritiene probabile che solo in un secondo momento la coppia divina 
fosse affiancata dall’altra divinità ctonia, la cui identità si concentra nel suo essere 
madre, nell’aspetto naturale in senso ampio e, allo stesso tempo, nella specifica sfera 
umana, femminile.  
 La ripresa degli scavi a partire del 1987, e specialmente durante gli ultimi anni, 
con l’ausilio degli analisi paleobotanici e archeozoologici, ha aportato, campagna dopo 
campagna ad una fitta serie di indizi, di indole diversa, che portano a definire la natura 
di questa divinità femminile in termini equivalenti alla dea Demetra del panteon 
ellenico.  
 Lo scavo dei recinti ha restituito molti vasi volutamente deposti capovolti27 e  
innumerevoli attestazioni di apprestamenti cultuali e sacrificali28, sistemazioni deputate 
a veicolare offerte liquide e solide nel profondo della terra.  
                                                
22 Una messa a punto imprescindibile si trova in BONAMICI 2003, pp. 526-ss, dove si 
tratta la problematica dell’orientamenti dei templi A e B e delle regioni del cielo con le 
divinità venerate, che non saranno trattati in questa sede.  
23 BONAMICI 2003, p. 466; BONAMICI 2007, p. 222. Rinvenuta nella campagna di scavo 
1987. Iscrizione incisa prima della cottura sulla superficie interna dell’orlo di un’olla 
d’impasto grezzo, databile nella prima metà del III sec. a. C.  
24 v. pannelli espositivi allestiti presso il Palazzo dei Priori a Volterra, sett. 2013.  
25 CRISTOFANI 1973, p. 115, n. 54, fig. 81. Rinvenuta durante gli scavi condotti da M. 
Cristofani.   
26 BONAMICI 2007, pp. 220-221.   
27 Cfr. ORLANDINI 1969 per deposizioni rituali analoghe in ambito siciliano.   
28 BONAMICI 2005, pp.4-ss.  
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 Fra di esse, all’interno del recinto I,  spicca un apprestamento databile verso la 
fine del III sec. a. C., dove è stata rinvenuta una fossa circondata da un piano lastricato, 
profonda 1,20, completamente rivestita di pietra e senza un fondo costruito, nel cui 
riempimento, ricco di ossa animali, terra carboniosa, pesi da telaio, e frammenti 
ceramici di olle e idrie, spiccava la presenza di un tubo fittile costruito in unica valva 
che si trovava a sostituire un analogo esemplare rinvenuto in stato frammentario. 
All’interno del tubo c’era terra mista a resti vegetali29. L’apprestamento serviva a 
veicolare offerte nel sottosuolo.  Questo tipo di struttura, in ambito santuariale trova 
riscontro a Locri, Pontecagnano ed Eraclea Lucana.30  
 Persino l’architettura conduce verso la stessa sfera cultuale: i recinti all’aperto 
costituiscono una tipologia architettonica adoperata per i culti ctonii che trova numerosi 
riscontri in Magna Grecia e Sicilia31, come nel santuario della Malophoros di 
Selinunte32. 
 Le analisi archeozoologiche delle offerte rinvenute nei bothroi ha rivelato 
trattarsi di suini in più della metà dei casi, una quarta parte de ovicaprini e solo un 8% di 
bovini33. Fra i primi, numerosa era la presenza di lattanti. E si è attestata anche la 
presenza del gallo, del cane e della tartaruga. Grazie alle testimonianze epigrafiche dei 
calendari greci a noi pervenuti, alle fonti letterarie e ai riscontri archeologici, sappiamo 
che sono  animali che caratterizzano il culto di Demetra.  
 Come conferma aggiuntiva, i resti paleobotanici, in alta concentrazione, sono 
risultati, in ordine decrescente: fichi, uva, mela e corniolo, dunque, offerte vegetali care 
alle dee secondo le fonti e i riscontri archeologici. Un ulteriore riferimento alla fertilità, 
è attestato grazie alla presenza di gusci di uovo di volatile.  
 Rispetto alle offerte liquide, un dato importante è dato dall’area monumentale: 
obliterato sotto la mole del tempio B, è stato riportato in luce l’impianto di vasche 
cultuali che in origine si trovava davanti alla fronte del tempio tardo-arcaico.  Erano 
                                                
29 ROSSELLI 2007, p. 222.  
30 BONAMICI 2005, p. 4 con riferimenti bibliografici.  
31 V. HINZ 1998, SPOSITO 2008.  
32 BONAMICI 2007, p. 221. 
33 BONAMICI 2005, p. 6. 
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rivestite di cocciopesto e il piano inferiore degradava verso un pozzo di raccolta, per la 
spremitura e la produzione di liquidi per compiere libagioni34.   
 
 Nella zona posteriore del tempio situato sul margine meridionale dell’acropoli, 
presso lo stradello che mette in comunicazione l’edificio con i recinti, sono state trovate 
numerose fiaccole fittili35 con tracce d’uso che indicano lo svolgimento di rituali 
notturni. Sono stati anche rinvenuti frammenti di stattuete di giovani con fiaccole, una 
matrice di statuetta di donna con bambino36, pesi da telaio e balsamari.  
 Infine, sembra che il santuario ospitasse anche il culto di altre divinità minori 
quali il dio greco Pan – Fauno, nella sua veste latina- e le Ninfe.    
 Un piccolo gruppo statuario in marmo greco è stato interpretato come offerta 
votiva recante figure di ninfe che, com’è noto, nel racconto letterario aiutano alla Dea 
nella ricerca della figlia e, a sua volta, sono solite ad accompagnare Pan. La presenza di 
questa divinità è attestata per un’iscrizione e una gemma di granato incisa che reca la 
sua figura37.  
 La prof.ssa Bonamici ipotizza che la comunità etrusca di Volterra abbia accolto 
e rielaborato in chiave propria l’influsso dei culti demetriaci praticati in Sicilia e Magna 
Grecia a partire dalla frequentazione siracusana dell’area Toscana che trova il suo 









                                                
34 V. pannelli espositivi allestiti presso il Palazzo dei Priori a Volterra, sett. 2013.  
35 BONAMICI 2003, pp. 172-ss., n. 14, fig. 36, 1;  BONAMICI 2005, p. 3, tav. III, 1. 
Databili stratigraficamente al II sec. a. C.  
36 v. pannelli espositivi allestiti presso il Palazzo dei Priori a Volterra, sett. 2013.  
37 BONAMICI 2010, pp. 242-ss. La gemma, probabilmente utilizzata come castone 
d’anello, è stata trovata in giacitura secondaria all’interno del recinto IV, nella fossa di 
fondazione di una struttura medievale che intacca questa zona.  
38 BONAMICI 2007, p. 221.  
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III- I materiali: la ceramica acroma depurata e semidepurata.   
 
III.1.1- La classe. 
 
“Con il termine ceramica si intendono tutti quegli oggetti foggiati con impasti a base di 
argilla (una rocca sedimentaria), che abbiano subito una cottura a una temperatura 
compresa almeno tra i 450 e 650 gradi.”39   
 Come è noto, una volta raggiunta quella temperatura, la struttura dell’argilla 
subisce delle trasformazioni irreversibili che rendono il materiale estremamente 
resistente e (se non per una insignificante percentuale riutillizzata come degrassante) 
non più riciclabile. Ciò fa sì che la ceramica sia il materiale rinvenuto più in 
abbondanza nei siti archeologici. Gli studiosi preistorici, dal Neolitico alla protostoria, 
hanno compreso ben presto il potenziale informativo degli oggetti ceramici, 
frammentari e non.  
 Paradossalmente, gli archeologi classici, che si trovavano di fronte ad un volume 
esponenzialmente superiore di resti ceramici, per arrivare ad un approccio analogo, 
hanno dovuto superare prima il fascino dell’antichità, dato che l’archeologia di stampo 
antiquaristico agotava la sua attenzione nei reperti degni di ammirazione.  
 In ogni modo, i primi studi ceramologici assumono un approccio storico-
artistico, concentrando l'interesse sulle produzioni ceramiche decorate40 e solo in un 
secondo momento si cominciano a creare diverse serie di tipologie su parametri 
morfologici, includendo anche le c. d. “ceramiche comuni”.    
 Sullo scorcio dell’800, la classificazione tipologica si sviluppa con una duplice 
funzione: ordinare l’ingente materiale ceramico riportato alla luce dagli scavi e creare 
sequenze cronologiche di riferimento. Per l’ambito romano, gli studiosi41coincidono nel 
riconoscere la pubblicazione degli scavi di Ventimiglia di Nino Lamboglia di 1950 42 
come il primo esempio significativo di questo tipo di studio.  
                                                
39 MOLINARI 2006, p. 53.  
40 MOLINARI 2006, p. 54. 
41 V. MOLINARI 2006, p. 54; PEACOK 1997, p. 10   
42 LAMBOGLIA 1950.  
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 Nell’ambito dell’Etruria, a partire degli anni ’60 e ‘70, con il moltiplicarsi degli 
scavi scientifici, le ceramiche di uso comune, fra le quali, la ceramica acroma, fanno 
parte dei risultati pubblicati e diventano oggetto di studi specifici43.   
 In un recente contributo, C. Mattioli44 fa il punto delle problematiche nello 
studio di questa classe in ambito etrusco-padano; tuttavia le sue considerazioni 
riflettono lo stato degli studi dell’Etruria nel suo complesso: non si è raggiunto un uso 
comune né nei criteri metodologici per la creazione di tipologie né nei termini impiegati 
per designare misure e forme dei vasi in studio e d’altra parte esistono numerose 
pubblicazioni su singoli siti ma le diverse aree sono rappresentate in modo molto 
disomogeneo. Questi ostacoli impediscono d’abbordare con un’ottica unitaria lo studio 
della classe nel suo insieme.   
 A queste critiche, possiamo aggiungere quella che esprimono le editrici del 
volume sulla ceramica comune degli scavi di Gravisca a proposito dei numerosi 
confronti delle ceramiche acrome con quelle a vernice nera piuttosto che con esemplari 
della stessa classe: “Ciò è dovuto in parte al fatto che la ceramica comune d’impasto o 












                                                
43 V. ad esempio: BOCCI 1965, per Roselle, MURRAY THREIPLAND- TORELLI 1970, per 
Veio,  SERRA 1970, per Pyrgi, SANDRI 1972 e BOULOUMIÉ 1976, per Marzabotto, 
CRISTOFANI 1973, per Volterra.  
44 MATTIOLI 2005.  
45 GORI- PIERINI 2001, p. 401.  
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III.1.2- La classe: aspetti tecnologici e funzionali.  
 
Con il termine ceramica acroma si designa la produzione di vasellame con argilla di 
granulometria fine modellata al tornio e priva di rivestimento verniciato.  
 E il risultato di un lavoro seriale, il che rende la classe molto standarizzata46. Il 
repertorio morfologico comprende forme per la mensa e la dispensa, così come forme 
dell’ambito dell’instrumentum domesticum  e forme destinate ad uso rituale, come i 
balsamari miniaturistici. 
 Gli scavi dell’acropoli di Volterra hanno restituito un’ingente quantità di 
ceramica acroma in stato frammentario, il suo studio47 constata che la maggior parte 
della produzione era destinata alle forme aperte, più cospicue sia dal punto di vista 
quantitativo sia sotto il profilo tipologico rispetto alle forme chiuse. Si attesta sin 
dall’età tardo-arcaica con un repertorio morfologico analogo a quello riscontrato in 
Etruria centro-settentrionale e nell’Etruria padana. 
 I vasi in ceramica acroma svolgono le funzioni di conservazione, presentazione e 
consumazione dei cibi. Non sono impiegati per la cottura degli stessi, perciò possiedono 
delle caratteristiche tecnologiche che li distinguono dalla ceramica da fuoco48.  
 L’impasto è compatto e duro, e il colore copre una gamma molto ampia, 
tendenzialmente chiara che varia dal beige, all’arancio, fino al rossato. Molto frequente 
è la presenza di un rivestimento leggero d’ingobbio chiaro.  
 
 La presenza d’inclusi, visibili macroscopicamente, varia dagli impasti molto 
depurati a quelli semidepurati49 e, su questa base è possibile distinguere all’interno della 
classe la ceramica acroma depurata da quella semidepurata.  
                                                
46 V. MATTIOLI 2005, p. 247.  
47 BULGARELLI- PELLEGRINESCHI 2003, pp. 360-ss. 
48 V. PICON-OLCESE 1995. 
49 Oltre agli inclusi che sono contenuti di modo naturale nella matrice argillosa, la 
perizia del vasaio stabiliva l’aggiunta o meno di altri degrassanti durante la fase di 
preparazione dell’argilla. Come è noto, la funzione dei degrassanti (minerali non 
argillosi), siano essi naturali o artificiali, è quella di equilibrare la plasticità dell’argilla 




III.2- Catalogo degli impasti  
 
III.2.1- Tipologia degli impasti (Volterra 2003). 
 
Per l’analisi degli impasti ho seguito il catalogo ellaborato per la ceramica acroma da G. 
Bulgarelli e L. Pellegrineschi50, che riproduco per esteso qui sotto per comodità di 
consultazione, dopo aver sottoposto il campione in esame ad un analisi autoptico, ho 
integrato il catalogo con altri tre tipi d’impasti (tipo 21, 22 e 23).   
  
Tipo 1 
 Impasto variabile da nocciola chiaro ad arancio, poroso a frattura netta con 
superficie ruvida. Inclusi bianchi e micacei frequenti e molto piccoli entrambi a 
distribuzione omogenea.  
 
Tipo 2 
 Impasto ocra-arancio, compatto a frattura netta con superficie ruvida. Inclusi 
bianchi frequenti, di piccole dimensioni a distribuzione omogenea.  
 
Tipo 3 
 Impasto di colore chiaro, poco compatto con frattura a scaglie, superficie ruvida. 
Frequenti inclusi di media grandezza neri e bianchi (calcarei) con aspetto granulare; rari 
inclusi di medie dimensioni bruni e rossi ad aspetto granulare e infine numerosi inclusi 
incolori, piccoli con aspetto lamellare. Distribuzione omogenea.  
 
Tipo 4 
 Impasto di colore beige, compatto con frattura netta e superficie assai liscia. Rari 
vacuoli e fessurazioni. 
 
                                                                                                                                          
durante la fase d’essiccamento. Per una classificazione dei degrassanti più comuni v. 
CUOMO DI CAPRIO 1972, p. 78.  
50 BULGARELLI- PELLEGRINESCHI 2003, p. 391-ss.  
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Tipo 5 
 Impasto bruno-rossastro, compatto con frattura netta, superficie polverosa. Rari 
inclusi bianchi piccolissimi, granulosi e non omogenei.  
 
Tipo 6 
 Impasto marrone rossiccio, compatto con rari vacuoli; frattura netta e superficie 




 Impasto variabile da giallastro a rosato, compatto, con frattura netta e superficie 
liscia. Rari inclusi molto piccoli micacei ad aspetto lamellare, rossi e grigi minuti ad 
aspetto granulare. Distribuzione non omogenea. 
 
Tipo 8 
 Impasto variabile da biancastro a beige, compatto con frattura netta e superficie 
liscia. Rari inclusi di piccolissime dimensioni incolori (micacei) con aspetto lamellare e 
marroni con aspetto angolare entrambi a distribuzione irregolare. 
 
Tipo 9 
 Impasto rosato, compatto con frattura irregolare e superficie ruvida. Numerosi 
inclusi bianchi di medie dimensioni con aspetto granulare. Distribuzione non omogenea. 
 
Tipo 10 
 Impasto arancio, compatto con frattura a scaglie e superficie polverosa. Rari e 
molto rari inclusi di medie dimensioni rossi e bianchi con aspetto granulare. 
Distribuzione non omogenea. 
 
Tipo 11 
 Impasto beige-rosato, compatto con frattura a scaglie e superficie ruvida. Inclusi 
poco frequenti molto piccoli, bianchi e grigi con aspetto granulare; inclusi frequenti da 
piccoli a molto piccoli, neri e incolori, rispettivamente ad aspetto granulare e 
lenticolare. Distribuzione omogenea. Presenti anche rari inclusi di grandi dimensioni, 
rossi, a distribuzione non omogenea. 
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Tipo 12  
 Impasto beige, compatto con frattura netta e superficie ruvida. Rari e molto rari 
inclusi di piccole dimensioni, neri e rossi, rispettivamente con aspetto granulare e 
globulare a distribuzione non omogenea. 
 
Tipo 13 
 Impasto rosso abbastanza compatto con frattura netta e superficie ruvida. 
Frequenti inclusi medi e piccoli, rispettivamente neri e bianchi, di aspetto granulare. 
Rari inclusi di grandi dimensioni, marroni e bianchi, di aspetto granulare. Rari inclusi di 
grandi dimensioni, marroni e bianchi, di aspetto granulare. Distribuzione omogenea.  
 
Tipo 14 
 Impasto rosso-arancio compatto con rari vacuoli; frattura netta e superficie 
liscia. Rari inclusi minutissimi, incolori (micacei) e lamellari. Distribuzione omogenea. 
 
Tipo 15 
 Impasto rosso-marrone compatto con frattura irregolare e superficie ruvida. 
Frequenti inclusi bianchi e grigi di piccole dimensioni con aspetto granulare; frequenti 
inclusi minutissimi, incolori (micacei) e lamellari. Distribuzione omogenea. 
 
Tipo 16 
 Impasto variabile da rosato a rosso, abbastanza compatto con frattura netta e 
superficie ruvida. Frequenti inclusi di piccole dimensioni rispettivamente neri e bianchi, 
con aspetto granulare; frequenti inclusi molto piccoli incolori (micacei) e lamellari. 
Distribuzione omogenea.  
 
Tipo 17  
 Impasto rosato, compatto con frattura netta e superficie ruvida. Frequenti inclusi 
molto piccoli, incolori e dorati (probabilmente gabbri), rispettivamente molto piccoli e 
grandi, entrambi con aspetto lamellare; rari inclusi bianchi e rossi di piccole e medie 






 Impasto beige-giallo, compatto con frattura netta e superficie ruvida. Rari inclusi 




 Impasto marrone, compatto con frattura netta e superficie ruvida. Numerosi e 
frequenti inclusi bianchi e neri, rispettivamente molto piccoli e piccoli, con aspetto 




 Impasto rossastro, compatto con frattura irregolare e superficie ruvida. Rari 
inclusi di grandi dimensioni, rossi e bruni (silicei), con aspetto granulare; frequenti 
inclusi di medie e piccoli dimensioni rispettivamente grigi, bianchi e incolori (micacei), 
con aspetto granulare i primi due e lamellare gli ultimi. Distribuzione irregolare.  
 
 
III.2.2- Impasti non inclusi nella precedente tipologia.  
 
Tipo 21  
 Impasto marrone chiaro compatto a frattura a scaglie, superficie ruvida. Molto 
frequenti inclusi di media grandezza silicei, neri e micacei di aspetto granulare a 
distribuzione omogenea. Frequenti inclusi chamotte di media grandezza ad aspetto 
angolare, distribuzione non omogenea.  
 
Tipo 22  
 Impasto marrone chiaro -arancio compatto con vacuoli, a frattura netta, 
superficie assai liscia. Minutissimi inclusi micacei, inclusi chamotte di medie e grandi 





Tipo 23  
 Impasto marrone chiaro- rosso compatto, frattura irregolare superficie liscia. 
Minuttissimi inclusi neri e bianchi. Frequenti inclusi rossi di medie dimensioni. 


























III.2.3- Catalogo dei codici Munsell rilevati51 
 
 Ad ogni frammento ceramico esaminato gli è stato attributo, come è ormai 
consueto, il codice Munsell ad esso più vicino, il che costituisce una linea di massima 
che può essere orientativa solo in parte, visto che uno stesso vaso spesso presenta 
variazioni cromatiche significative. Onde evitare l’ulteriore introduzione d’elementi 
soggettivi, ho preferito non tradurre al italiano la nomenclatura dei singoli colori 
dell’originale in inglese.  
 
Impasti nella gamma del giallo 
 
2.5Y 6/2 light brownish gray. 
2.5Y 6/6 olive yellow. 
2.5Y 7/2 light gray.  
2.5Y 7/4 pale yellow.  
2.5Y 8/3 pale yellow.  
2.5Y 8/4 pale yellow. 
2.5Y 7/6 yellow.   
2.5Y 7/8 yellow.  
2.5Y 8/6 yellow. 
2.5Y 8/8 yellow.  
10YR 7/6 yellow.  
10YR 7/8 yellow.  
10YR 8/6 yellow.  
10YR 8/7 yellow. 
10YR 8/8 yellow. 
 
Impasti nella gamma del beige 
 
7.5YR 6/4 light brown. 
10YR 7/4 very pale brown.  
                                                
51 MUNSELL 1976.  
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10YR 8/2 very pale brown.  
10YR 8/3 very pale brown.  
10YR 8/4 very pale brown.  
10YR 5/4 yellowish brown. 
10YR 5/6 yellowish brown. 
 
Impasti nella gamma del rosato 
 
5Y 8/4  pink.  
7.5YR 7/3 pink. 
7.5YR 7/4 pink. 
7.5YR 8/4 pink. 
 
Impasti nella gamma del rosso 
 
2.5YR 6/8 red.  
5YR 5/4 reddish brown. 
5YR 6/6 reddish yellow.  
5YR 6/8 reddish yellow.  
5YR 7/6 reddish yellow. 
5YR 7/8  reddish yellow. 
7.5YR 6/6 reddish yellow.  
7.5YR 6/8 reddish yellow. 
7.5YR 7/6 reddish yellow.  
7.5YR 7/8 reddish yellow. 










III.2.4- Nota a proposito della provenienza degli impasti. 
 
Nell’appendice della pubblicazione monografica del 2003 sono stati pubblicati i risultati 
degli analisi sulla provenienza di un campione di impasti ceramici provenienti dallo 
scavo dell'acropoli di Volterra.  
 Sebbene le classi ceramiche sottoposte alle analisi petrografiche non includano 
quella che mi è stata affidata in questa occasione,  mi è sembrato importante non 
lasciare questo lavoro privo del riferimento al problema dell'approvvigionamento della 
materia prima dei vasai volterrani. Fino alla esecuzione degli analisi specifici sulla 
ceramica acroma, questi risultati parziali ci possono indicare un orizzonte probabile per 
quanto riguarda la ceramica acroma proveniente dall’acropoli.  
 
 I campioni analizzati comprendono ceramica grezza e ceramica a vernice rossa 
interna, con una datazione che va dall'età arcaica all'età classica. L'esame dei reperti 
(olle, tegami e coperchi) ha rivelato l’esistenza di sei gruppi d’impasti.  
 Considerati gli impasti nel suo insieme, si desume che i vasai volterrani di età 
arcaica e classica facevano uso di un tipo di smagrante noto agli abitanti dell'area 
toscana sin dalla preistoria52. Nello stesso periodo, utilizzavano argille con delle 
caratteristiche specifiche il cui analisi ha dimostrato l'origine da diversi giacimenti 
nell'ambito di una zona ristretta a Nord-Est e Ovest di Volterra53.   
 Inoltre, lo studio ha dimostrato che si servivano anche di argille strettamente 
locali54 e di altre a composizione mista, il che induce a pensare che 
l’approvvigionamento delle argille avesse luogo presso i depositi alluvionali limitrofi55.  
    E ancora per la loro produzione ceramica si spingevano alla ricerca di materie 
prime fino alla zona di Montecatini Val di Cecina56.   
    Infine, nel campione analizzato, è stato individuato un tipo d’impasto allogeno 
che risponde alle caratteristiche di un suolo a composizione vulcanica, come quello 
dell’alto Lazio o della Campania57. 
                                                
52 PALLECCHI 2003, p. 565, impasti appartenenti al gruppo C. 
53 idem, impasti ascrivibili al gruppo P.  
54 idem, impasti identificabili con il gruppo QF.  
55 idem, impasti del gruppo QF 2.  
56 idem, p. 566, impasti del gruppo VM.  
57 idem, impasti del gruppo V.  
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III.3- Catalogo delle forme. 
 
III.3.1- Forme aperte. 
 




I vasca profonda a profilo continuo. 
II vasca profonda a profilo leggermente carenato. 
III vasca poco profonda a profilo continuo. 
IV vasca poco profonda a profilo leggermente carenato. 
 
Sottotipi:   
 
0 orlo verticale uniforme a bordo arrotondato. 
1 orlo verticale a bordo assottigliato. 
2 orlo rientrante a bordo arrotondato. 
3 orlo rientrante a bordo assottigliato. 
4 orlo ingrossato internamente a bordo arrotondato. 
5 orlo ingrossato esternamente a bordo arrotondato. 
6 orlo ingrossato interna e esternamente a bordo arrotondato. 
7 orlo appiattito superiormente. 











1- VA96.698.27.   
 
Tav. 1, fig.1.  
 
Dimensioni: h.max. cons. 2,9; diam. orlo 12.  
Impasto: 4 
Munsell: 2.5Y 8/6  
Superficie leggermente abrasa.   
 
Prov.: saggio T3. 
 
Cfr. L. Pagnini, in Artimino 1987, p. 159, n. 249, fig. 111, in ceramica acroma grezza. 
Proveniente da uno strato58  con più di ventisei secoli di vita.  
 
 
2- VA96.698.308.   
 
Tav. 1, fig. 2. 
 
Dimensioni: Dimensioni: h. max. cons. 1,9; diam. orlo 14.  
Impasto: 1. 
Munsell: 2.5Y 8/6. 
Superficie abrasa.   
 








                                                
58 Strato A1, Artimino 1987, pp. 48-49.  
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3- VA96.730.32.   
 
Tav. 1, fig.3. 
 
Dimensioni: h.max. cons. 2,4;  diam. orlo 12.  
Impasto: 4.  
Munsell: 7.5YR 7/4. 
Superficie scheggiata e abrasa.  
 
Prov.: saggio T3.  
 
Cfr. Luni 1973, p. 251, forma 27, tav. 54 n.3, CM 1009/3. Confronto con un esemplare 
a  vernice nera, secondo Lamboglia produzione che ha origine sulla fine del IV sec. a. 
C. ed è diffusa soprattutto nel III-II sec. a. C., dell' atelier des petites stampilles59.  
 
 
4- VA96.730.57.   
 
Tav. 1, fig. 4. 
 
Dimensioni: h.max. cons. 2; diam. orlo 14.  
Impasto semidepurato.  
Impasto: 19.  
Munsell: 7.5 YR 7/6.  
Superficie leggermente abrasa.  
 






                                                
59 LAMBOGLIA 1952, pp. 176-177.   
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5- VA97.849.48.   
 
Tav. 1, fig. 5. 
 
Dimensioni: h.max. cons. 2,2; diam. orlo 14.  
Impasto: 1.  
Munsell: 10YR 7/4.  
 
Superficie ben conservata.  
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. Artimino 1987, p. 127, n. 155, fig. 90, in ceramica acroma, proveniente da uno  





Tav. 1, fig.6. 
 
Dimensioni: h.max. cons. 2,8; diam. orlo 16.  
Impasto: 1. 
Munsell: 10YR 7/4  
Superficie scheggiata e abrasa.  
 
Prov.: saggio T3.  
 





                                                
60 Strato B3,   Artimino 1987, p.61. 
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7- VA96.797.13.   
 
Tav. 2, fig.7. 
 
Dimensioni: h.max. cons. 3,8; diam. orlo 18. 
Impasto: 4.  
Munsell: 10YR 7/8.  
Superficie ben conservata.  
 
Prov.: saggio T3.  
 
Cfr. vicino a LANCIONI 2003, p. 269, 7.1 Tipo, fig. 35.1; MOREL 1981, p. 222, Tav. 72, 
forma 2775 c1. Datazione 285 a. C. circa.  
 
 
8- VA96.745.29+42.   
 
Tav. 2, fig.8. 
 
Dimensioni: h. 5,8; diam. sup. 12; diam. inf. 5,2. 
Impasto semidepurato. 
Impasto: 16. 
Munsell:  2.5Y 7/6.  
Ammaccature sul piede, superficie esterna abrasa, incrostazioni calcaree. 
 
Prov.: saggio T3.  
 
 
9- VA04.SG.JK.0280.521+655 (disegno E. T.). 
 
Tav. 2, fig. 9. 
 
Dimensioni: h.max. cons. 4,2 ; diam. orlo 13,5. 
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Prov.: saggio JK.  
 
 
10- VA96.794.38 + VA96.821.9 (disegno E. T.). 
 
Tav. 2, fig. 10. 
 
Dimensioni: h.7,6 ; diam. sup. 17; diam. inf. 6,5.  
Munsell: 10YR 7/6. 
Presenta differenze cromatiche in frattura e sulla superficie interna per difetto di cottura.  
Superficie abrasa con incrostazioni in più punti.  
 
Prov.: saggio T3.  
 
Cfr. vicino: ROMUALDI 1992, p. 123, fig. 41. MAF 12015, S. Cerbone. Serie Morel 
2784; MOREL 1981, p. 224, forma 2784d 2, Tav. 73. Datazione 110 a. C. circa.  
 
 
11- VA96.RIP.3.  
 
Tav. 2, fig. 11. 
 
Dimensioni: h.max. cons. 2,4 ; diam. orlo 12. 
Impasto semidepurato. 
Impasto: 16.  
Munsell: 2.5Y 7/6.  
 
Cfr. PALERMO 2003, p. 295, n. 13, fig. 18, 6. Coppa Morel 2536b 2,  Artimino 1987, p. 
111, n. 103 fig. 82. Proveniente dallo strato a1+2, databile fra fine IV a. C.- III a. C61;   
MOREL 1981,  p. 180, forma Morel 83, datazione terzo quarto del III sec. a. C.; DE 
MARINIS 1977, tav.  VII, n. 11. 
 
                                                




Coppa emisferica, vasca profonda a profilo continuo, orlo verticale, bordo assottigliato.   
 
12- VA97.864.13.   
 
Tav. 3, fig. 12.  
 
Dimensioni: h.max. cons. 2,1; diam. orlo 12.  
 
Impasto: 4. 
Munsell: 10YR 8/6.   
Superficie scheggiata.  
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. avvicinabile a la forma in vernice nera, GAMBOGI- PALLADINO 1999, p. 143, n. 1, 
fig. 124.  Forma morel 2784 a (forma Lamboglia 27 a), probabilmente prodotta in area 
laziale, prima metà III a. C. ;  ROMUALDI 1992, p. 123, fig. 37, n. 2. Serie Morel 2783 e 





Coppa emisferica, vasca profonda a profilo continuo, orlo rientrante, bordo arrotondato.  
 
13- VA97.939.21.   
 
Tav. 3, fig. 13.  
 
Dimensioni: h.max. cons. 3,3; diam. orlo 12.  
Variante: vasca carenata internamente.  
Prov.: saggio T3 W. 
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Cfr. vicino, PALERMO 2003, pp. 303-304, tipo 37, fig. 20, n. 2. Forma Lamboglia 43, 
datazione fine IV- inizi III a. C., presente sull'acropoli fasi XI-XII; MASSA- PAIRAULT 
1997, tav. III, n. 11.   
 
14- VA96.698.132.  
 
Tav. 3, fig. 14.  
 
Dimensioni: h.max. cons. 3,3; diam. orlo 12.  
 
Variante: vasca carenata internamente.  
 
Impasto: 4.  
Munsell: 2.5Y 8/6.  
Superficie ben conservata.  
 
Prov.: saggio T3.  
 
Cfr. Coltano 1986, fig. 14, n. 9.  
 
 
15- VA98.T3W.942.86.    
 
Tav. 3, fig. 15.  
 
Dimensioni: h.max. cons. 6;diam. orlo 15.  
 
Variante: solcatura risparmiata sulla parte inferiore della vasca.  
 
Impasto semidepurato.  
Impasto: 11. 
Munsell: 2.5Y 8/6.  
Superficie abrasa, scheggiata. incrostazioni calcaree.  
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Prov.: saggio T3 W. 
 
 
16- VA98.T3W.942.37+ 58+65+88+89.      
 
Tav. 3, fig. 16. 
 
Dimensioni: h.7,6; diam. sup. 18; diam. inf. 7. 
 
Varianti: vasca leggermente schiacciata. Piede ad anello con profilo esterno arrotondato, 
fondo esterno umbelicato.  
 
Impasto semidepurato.  
Impasto 11.   
Munsell: 7.5 YR 7/6. 
Non presenta tracce d’usura dovuta all’uso ne interna ne esternamente.  
Incrinature partono dall’ombelico, dovute ad una esicazione poco controllata.   
 
Prov.: saggio T3 W. 
 
Cfr. vicino, MOREL 1981, p. 244, Tav. 85, vicino forma Morel 2983c 1, l’esemplare di 





Coppa emisferica, vasca profonda a profilo continuo, orlo ingrossato internamente, 
bordo arrotondato. 
 
17- VA97.923.4.   
 
Tav. 4, fig. 17.  
 
Dimensioni: h.max. cons. 3,1; diam. orlo 12.  
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Impasto: 1.  
Munsell: 2.5Y 8/6.   
Superficie abrasa.   
 
Prov.: saggio T3 W. 
 
Cfr. vicino CURTI – TAMI 1995, p. 430, fig. 28, C 22, da Populonia, avvicinabile alla 
forma in vernice nera Lamboglia 27 a e 27 b.   
18- VA98.T3W.754.29.   
 
Tav. 4, fig. 18. 
 
Dimensioni: h.max. cons. 3; diam. orlo 12-14 circa.  
Impasto: 1.   
Munsell: 10YR 8/4  
Superficie abrasa.   
 
Prov.: saggio T3.  
 
Cfr. MAGGIANI 1985, p. 179, fig. 245.6.  
 
 
19- VA97.901.54.    
 
Tav. 4, fig. 19. 
 
Dimensioni: h.max. cons. 1,4; diam. orlo 12.  
Impasto semidepurato.  
Impasto:11.  
Munsell: 10YR 8/6. 
Superficie abrasa.  
 




20- VA96.730.33.   
 
Tav. 4, fig. 20. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 3,1; diam. orlo 14.  
Impasto: 1.  
Munsell: 2.5Y 8/6.  
Superficie ben conservata.   
 
Prov.: saggio T3.  
 
Cfr. Fiesole 1990, p. 201, Tav. 36, n. 5. Assai simile coppa,  Pistoia 1987, p. 200, n. 
1098, rinvenuto in livelli datati dagli inizi del III al terzo quarto del IV a. C.  
 
 
21- VA96.698.112.    
 
Tav. 4, fig. 21. 
 
Dimensioni: h.max. cons. 3,5; diam. orlo 14.  
Impasto: 4. 
Munsell: 2.5Y 7/6.   
Superficie ben conservata.  
 
Prov.: saggio T3.  
 
 
22- VA97.908.9.   
 
Tav. 4, fig. 22.  
 
Dimensioni: h.max. cons. 3,2 diam. orlo 18. 
Impasto semidepurato.  
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Impasto:16.  
Munsell: 2.5YR 6/8.  
 
Prov.: saggio T3 W. 
 
Cfr. Romagna 1982 p. 64, Tav.  27, fig. 29.11. Esemplare con l’orlo ingrossato non 
distinto all’interno; Luni 1973, tav. 206, 5 KA. 56, cfr. in vernice nera.  
 
 
CE I.6  
 
Coppa emisferica, vasca profonda a profilo continuo, orlo ingrossato esterna e 
internamente, bordo arrotondato. 
 
 
23- VA97.772.2.    
 
Tav. 5, n. 23. 
 
Dimensioni: h.max. cons. 1,9; diam. orlo 14.  
Munsell: 2.5Y 7/4.  
Impasto: 1.  
Superficie parzialmente ammaccata.   
 
Prov.: saggio T3.  
 
Cfr. vicino nel territorio di Chiusi: APROSIO- PIZZO- MASCIONE- PUCCI  2003, p. 180, 








24- VA96.731.43.   
 
Tav. 5, fig. 24. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 2,4; diam. 16.  
Variante: orlo distinto esternamente da una solcatura.  
Impasto semidepurato.  
Impasto: 15.  
Munsell: 2.5Y 6/2.  
 
Prov.: saggio T3.  
 
Cfr. BULGARELLI- PELLEGRINESCHI 2003, fig. 36, n. 12;E. Paribeni in Versilia 1990, p. 
175, fig. 99, n. 2, esemplare in ceramica a vernice nera sovradipinta, proveniente da S. 
Rocchino (Massarosa).  
 Attestata a Castiglione di S. Martino, abitato d’altura dell’isola d’Elba, datazione 
fine IV- III sec. a. C62.  
 
 
25- VA04.SG.JK.0263.73. (disegno E. T.).  
 
Tav. 5, fig. 25. 
 
Variante: orlo distinto esternamente da tre solcature risparmiate.  
 




                                                
62 Elba preromana 1979, p. 62, nn. 104-108. Produzione che precede le produzioni 
etrusco- settentrionali di coppe ad orlo ingrossato Morel 1981 serie 2536 e le loro 
varianti, di larga diffusione nel corso del III sec. a. C.   
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CE II.0  
 
Coppa emisferica, vasca profonda a profilo leggermente carenato, orlo verticale 
uniforme, bordo arrotondato. 
 
 
26- VA96.698.111.  
 
Tav. 6, fig. 26.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 3,3; diam. orlo 14.  
Impasto: 1. 
 
Munsell: 2.5Y 7/6.   
Linee di tornitura ben evidenziate, incrostazioni calcaree, leggera ammaccatura 
sull’orlo. Scarse tracce d’uso.  
 
Prov.: saggio T3.  
 
Cfr. forma in vernice nera, MOREL 1981, p. 220, tav. 71, forma 2767b 1, Vado di 
Camaiore, probabile produzione sarda. Datazione III sec. a. C. 
v. Cfr. GAMBOGI- PALLADINO 1999,  p. 95, n. 44, fig. 44. Forma avvicinabile alla 
Lamboglia 27, di  probabile produzione locale o regionale con diffusione tra III e II sec. 
a. C. ; MICHELUCCI 1979, p. 86, n. 5, Tav.  XXVII, n. 5.  
 
 
27- VA96.706.23.  
 
Tav. 6, fig. 27. 
 
Dimensioni: h.max. cons. 3,2; diam. orlo 14.   
Impasto: 7.  
Munsell: 2.5Y 8/6.  
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Prov.: saggio T3.  
 
Cfr. vicino in vernice nera, MOREL 1981, forma 2767b 1, p. 220, Tav. 71. Datazione III 




28- VA96.706.22.   
 
Tav. 6, fig. 28.  
 
Dimensioni: h.max. cons. 3,4; diam. orlo 14.  
 
Impasto: 1.   
Munsell: 2.5Y 7/8.  
 
Prov.: saggio T3.  
 
Cfr. DONATI ET ALII 1994, p. 117; MOREL 1981, p. 219,  Tav.  70, Morel 2764a 1, 
datazione metà III sec. a. C. ca., proveniente da Tarquinia, tomba 5699, produzione 
locale o regionale.   
 
 
29- VA96.706.24.    
 
Tav. 6, fig. 29.  
 
Dimensioni: h.max. cons. 3,2; diam. orlo 16.  
Impasto semidepurato. 
 Impasto: 10.  
Munsell: 2.5Y 7/6.   
Superficie ben conservata.   
 
Prov.: saggio T3.  
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Cfr. S. Storti, in Versilia 1990, p. 205, fig. 114, n. 41, in ceramica grigia. Proveniente da 
Bora dei Frati, Pietrasanta; DYSON 1976, p. 78, n. 73, fig. 24, VD73, con orlo più sottile 
e diam. 23 cm. 
  
 
30- VA96.0/18.   
 
Tav. 6, fig. 30. 
 
Dimensioni: h.max. cons. 4,4; diam. orlo 20.  
Impasto semidepurato. 
Impasto: 9. 
Munsell: 7.5YR 7/8.  
Superficie molto abrasa, incrostazioni calcaree.  
 
Cfr. vicino in MOREL 1981, p. 244, Tav. 85, forma 2983 b1. datazione intorno al primo 
terzo del I sec. a. C. 
 
 
CE II.4  
 
Coppa emisferica, vasca profonda a profilo leggermente carenato, orlo ingrossato 
internamente, bordo arrotonda  
 
31- VA96.698.304.   
 
Tav. 7, fig. 31. 
 
Dimensioni: h.max. cons. 2,9; diam. orlo 12.  
Impasto: 1.  
Munsell: 2.5Y 7/8.   
Superficie abrasa.  
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Prov.: saggio T3.  
 
Cfr. APROSIO- PIZZO 2003 c, p. 107, VN III.2.2, Tav.  V., esemplare a vernice nera, può 
essere associato alla serie Morel  2722- 2725 prodotte in Et e in Sicilia fra fine IV e 
prima metà III. Chiusi, Gravisca, datazione fine III- primo quarto II a. C.; MOREL 1981 





Tav. 7, fig. 32. 
 
Dimensioni: h.max. cons. 4,2; diam. orlo 12.  
 
Impasto: 4.   
Munsell: 2.5Y 8/6. 
Superficie ben conservata.  
 
Prov.: saggio T3 W. 
 
Cfr. Romagna 1982, p. 64, Tav.  27, n. 29.16; Luni 1973, cfr. vicino in vernice nera, tav. 
206, 6. KA. 51. 
 
 
33- VA98.T3W.942.29+33+36+62+ VA98.T3W.754.27.   
 
Tav. 7, fig. 33. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 5,1; diam. orlo 19.  
 
Prov.: saggio T3- saggio T3 W. 
 
Cfr. assai vicino, l’esemplare in esame presenta il labbro poco più sottile e meno 
rientrante; Fiesole 1990, p. 202, Tav. 36, n. 10.  
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CE II.5  
 
Coppa emisferica, vasca profonda a profilo leggermente carenato, orlo ingrossato 




34- VA96.731.29.    
 
Tav. 7, fig. 34. 
 
Dimensioni: h.max. cons. 3,8; diam. orlo 18.  
Impasto: 3.  
Munsell: 2.5Y 8/6.  
Superficie abrasa.  
 
Prov.: saggio T3.  
 





Coppa emisferica, vasca profonda a profilo leggermente carenato, orlo espanso, bordo 
appiattito superiormente. 
 
35- VA04.SG.JK.0268.74.  
 
Tav. 8, fig. 35. 
 
Prov.: saggio JK.  
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Cfr. vicino in BULGARELLI- PELLEGRINESCHI 2003, p. 370, tipo 34, fig. 31, 14. 
Distribuzione a Volterra acropoli fase XII, metà II a. C. Confronto in impasto grigio a 
Covignano, Rimini, attestato come residuo in uno strato di metà II a. C.;  D. Scarpellini,  
in Romagna 1982, p. 314, n. 105.200, Tav.  168. Il nostro esemplare presenta il profilo 
interno dell’orlo più appiattito e inclinato verso l’interno.   
 
 
CE III.0   
 






Tav. 8, fig. 36. 
 
Prov.: saggio JK.  
 
Cfr. SANDRI 1972, p. 320, fig. 1 n. 8, con piede non distinto dal fondo, proveniente da 
Marzabotto.   
 
 
37- VA98.T3W.810.12.  
 
Tav. 8, fig. 37. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 4,2 ; diam. orlo 14.  
 
Impasto semidepurato.   
Impasto: 21.   
Munsell: 5YR 8/4.   
Superficie ben conservata, non presenta tracce d’usura d’uso né interna né 
esternamente. Impasto ben depurato ma con qualche incluso di chamotte da 1 a 2 mm.  
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Prov.: saggio T3.  
 
Cfr. vicino in vernice nera, MOREL 1981, forma 2775 c 1. Proveniente da Roma, Atelier 
des petits stampilles 285 ± 20; DE MARINIS 1977, Tav. VII, 18.  
 
 
CE III.2  
 
Coppa emisferica, vasca poco profonda a profilo continuo, orlo rientrante, bordo 
arrotondato. 
 
38- VA97.871.210.    
 
Tav. 8, fig. 38. 
 
Dimensioni: h.max. cons. 1,9; diam. orlo 12.  
Impasto: 4.   
Munsell: 2.5Y 8/6.  
 
Prov.: saggio T4.  
 
 
39- VA96.706.21.    
 
Tav. 8, fig. 39. 
 
Dimensioni: h.max. cons.3,4; diam. orlo 14. 
Impasto: 14. 
Munsell: 2.5Y 7/6.  
Superficie molto ben conservata.   
 
Prov.: saggio T3.  
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Cfr. BULGARELLI- PELLEGRINESCHI 2003, p. 363, tipo 7;  fig. 30, n. 7, con numerose 
presenze nel santuario: fasi IV, VI, VII, VIII, X, XI; A. Maggiani, in Versilia 1990, p. 
140, n. 10, fig. 74 in ceramica grigia, Pozzi, Casa Baldi (Serravezza);  S. Storti, in 





Coppa emisferica, vasca poco profonda a profilo continuo, orlo rientrante, bordo 
assottigliato. 
 
40- VA96.698.906.   
 
Tav. 9, fig. 40. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 3,1; diam. orlo 12. 
Impasto: 4.   
Munsell: 2.5Y 8/6. 
Superficie ben conservata.   
 
Prov.: saggio T3.  
 
Cfr. DYSON 1976, p. 146, n. 43, fig. 58, LS43. (diam. 25 cm). 
 
 
CE III.6  
 
Coppa emisferica, vasca poco profonda a profilo continuo, orlo ingrossato esterna e 
internamente, bordo arrotondato. 
 
41- VA96.730.163 ( disegno E. T.) 
 
Tav. 9, fig. 41. 
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Dimensioni: h. max. cons. 3,1; diam. orlo 13.  
 
Cfr. PALERMO 2003, p. 295, tipo 13,fig. 18, n.6, in vernice nera, confronto puntuale; 
coppa Morel 2536, una delle forme più diffuse in Italia centrale fra IV e III sec. a. C. 
Distribuzione dei frammenti dell’acropoli fra 350 a. C. e 180/170 a. C. ROMUALDI 1992, 
p. 126, fig. 37, n. 5. 
 
Prov.: saggio T3.  
 
 
42- VA97.850.13.    
 
Tav. 9, fig. 42. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 2,3; diam. orlo 12.  
Impasto: 22.  
Munsell: 2.5Y 8/6. 
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. MASSA- PAIRAULT 1997, Tav. XIII, n. 9.  
 
 
CE IV.0  
 
Coppa emisferica, vasca poco profonda a profilo leggermente carenato, orlo verticale 
uniforme, bordo arrotondato. 
 
 
43- VA96.797.12.    
 
Tav. 9, fig. 43. 
 
Dimensioni: h.max. cons. 3,5; diam. orlo 12.  
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Impasto: 1.  
Munsell: 10 YR 7/6.  
Superficie parzialmente abrasa.  
 
Prov.: saggio T3.  
 
Cfr. Artimino 1987, p. 122, n. 142, fig. 88., esemplare con la parete più sottile. 
Proveniente da uno strato databile fine IV- III sec. a. C63.  
 
 
44- VA98.T3W.954.15.   
 
Tav. 9, fig. 44. 
 
Dimensioni: h.max. cons. 3,8; diam. orlo 12.  
Impasto semidepurato.  
Impasto: 11.   
Munsell: 2.5Y 7/6.   
 
Prov.: saggio T3 W. 
 
Cfr. vicino, presenta una identica vasca mentre il labbro della coppa di Spina è 
assottigliato, quella di Volterra ha il margine arrotondato. BALDONI 1989, p. 97, fig. 11, 








                                                
63 Proveniente dallo strato A2, Artimino 1987, p. 50.   
 
 49 
45- VA97.849.50.    
 
Tav. 10, fig. 45. 
 
Dimensioni: h.max. cons. 3; diam. orlo 12.   
Impasto: 14. 
Munsell: 10YR 7/8. 
Superficie leggermente abrasa sull’orlo.  
 
Prov.: saggio T4.  
 
Sull'acropoli di Volterra, la diffusione di  questo tipo se concentra nel periodo compreso 
fra la fine del IV e l'inizio del III sec. a. C. La forma deriva da esemplari in bucchero 
noti a Veio. Altri confronti in ceramica grigia provenienti da Veio, Versilia e 
Romagna64. 
 
Cfr. BULGARELLI- PELLEGRINESCHI 2003, p. 365, tipo 16, fig. 30, n. 16. Il tipo deriva da 
coppe in bucchero e in ceramica grigia, datazione: fine IV, inizio III a. C., presente 
sull'acropoli nelle fasi VII, VIII, IX, X, XI, XII; S. Storti, in Versilia 1990, p. 205, fig. 
114, n. 39, in ceramica grigia, Bora dei Frati, Pietrasanta; D. Scarpellini, in Romagna 
1982, p. 310, nn. 105.222 e 224, Tav.  169, tipo 1, Rimini, Covignano; Murray 
Thereipland- Torelli 1970, p. 72, fig. 3, n. 7 e fig. 8, n. 22.  
 
 
46- VA96.794.16+17+18+19 +20.  
 
Tav. 10, fig. 46. 
 
Dimensioni: h.max. cons. 4,3;  diam. orlo 14.  
Impasto semidepurato.  
Impasto: 16.  
Munsell: 2.5Y 7/8.  
                                                
64 v. BULGARELLI-PELLEGRINESCHI 2003, p. 365, nota a pie di pagina 785.  
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Prov.: saggio T3.  
 
Cfr. E. Paribeni, in Versilia 1990, p. 200; fig. 113, n. 14, skyphos in vernice nera, Bora 
dei Frati, Pietrasanta.   
 
 
47- VA97.928.13.  
 
Tav. 10, fig, 47. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 3,3diam. orlo 15. 
Impasto:1.   
Munsell: 7.5YR 8/4.   
Superficie scheggiata.   
 
Prov.: saggio T3 W. 
 
Cfr. Elba preromana 1979, p. 52- 55,   fig. 11, n. 84; Luni 1973, pp. 266- 267, n. 3, 





Tav. 10, fig. 48. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 3,9; diam. orlo 14. 
Impasto: 4.   
Munsell: 2.5Y 7/8.   
 
Prov.: saggio T3.  
 
Cfr. MOREL 1981, p. 223, Tav. 72, forma 2783 h 1, Aleria, Atelier des petits stampilles, 




49- VA96.730.35.   
 
Tav. 10, fig. 49. 
 
Dimensioni: h.max. cons. 2,1; diam. orlo 14. 
Impasto semidepurato.  
Impasto: 14.   
Munsell: 2.5Y 7/4.   
Superficie ben conservata.   
 
Prov.: saggio T3.  
 
Cfr. DYSON 1976, p. 101, n. 97, fig. 36, PD 97; Luni 1973, tav. 207, 4 KA 64, esemplare 
in vernice nera.  
 
 
50- VA97.868.13.   
 
Tav. 10, fig. 50. 
 
Dimensioni: h.max. cons. 3,5; diam. orlo 20.  
Impasto: 4.  
Munsell: 2.5Y 7/6.   
Superfice scheggiata.   
 
Prov.: saggio T4.  
 












51- VA97.850.12.    
 
Tav. 11, fig. 51. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 2,9; diam. orlo 12. 
Impasto: 1.  
Munsell: 2.5Y 8/6.   
Superficie abrasa.   
 
Prov.: saggio T4.  
 
Confrontabile con l’ esemplare, Artimino 1987, p. 102, fig. 76, n. 79; in ceramica fine a 
decorazione lineare dipinta,  proveniente dallo strato B18, con materiale dall’età arcaica 









52- VA96.698.301.   
 
Tav. 11, fig. 52. 
 
Dimensioni: h. max. cons.  2,3; diam. orlo 12.    
Impasto: 4.   
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Munsell: 2.5Y 7/6.   
Superficie parzialmente abrasa.   
 
Prov.: saggio T3.  
 
Cfr. assai vicino Fiesole 1990, p. 201, Tav.  36, n. 2, in ceramica acroma di produzione 
locale, bordo meno assottigliato, profilo identico,  difficile inquadramento per confronti 
con Marzabotto, datata V- IV sec. a. C.; cfr. vicino in MOREL 1981, p. 212, tav. 68, serie 




CE IV.4   
 
Coppa emisferica, vasca poco profonda a profilo leggermente carenato, orlo ingrossato 
internamente, bordo arrotondato. 
 
53- VA97.864.12.    
 
Tav. 11, fig. 53.  
 
Dimensioni: h.max. cons. 1,3; diam. orlo 10.  
Impasto: 4.  
Munsell: 10YR 8/6.   
Superficie ben conservata.   
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. CRISTOFANI 1973, p. 99, fig. 69, n. 94. Proveniente dal saggio E, in argilla figulina.  
 
 
54- VA97.849.47.  
 
Tav. 11, fig. 54. 
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Dimensioni: h. max. cons. 1,6; diam. orlo 12.  
Impasto: 4.   
Munsell: 10YR 8/3.   
Superficie ben conservata.   
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. vicino,  APROSIO- PIZZO- MASCIONE- PUCCI  2003, p. 180, tav. XXXII, fig. CC 
II.2.2, datazione fine III- inizio II a. C.; LANCIONI 2003, p. 273, 9.5 tipo, fig. 36, n. 8;  
MASSA- PAIRAULT 1997, Tav. X, n. 2 ; DONATI ET ALII 1994, p. 125. ma con labbro più 
sottile; FRONTINI 1987, p. 136, fig. 3, n. 5, esemplare in vernice nera, attribuito alla 
produzione di Etruria settentrionale del III sec. a. C.  
 
55- VA97.928.5.    
 
Tav. 11, fig. 55. 
 
Dimensioni: h.max. cons. 1,9; diam. orlo 16.  
Impasto: 1.   
Munsell: 2.5Y 8/6.   
Superficie esterna leggermente abrasa. 
 
Prov.: saggio T3 W. 
 
 
56- VA96.794.20.  
 
Tav.12, fig. 56. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 1,9; diam. orlo 14.  
 




57- VA96.698.28.    
 
Tav. 12, fig. 57. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 3,6; diam. orlo 16. 
Impasto: 1.   
Munsell: 2.5Y 7/8.  
Superficie abrasa.    
 
Prov.: saggio T3.  
 
 
58- VA97.868.12.    
 
Tav. 12, fig. 58. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 3,9; diam. orlo 20. 
Impasto: 4.   
Munsell: 2.5Y 8/6.   
Superficie abrasa.   
 
Prov.: saggio T4.  
 
 
59- VA97.910.193.    
 
Tav. 12, fig. 59. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 2,4; diam. orlo 12.  
 
Variante: solcatura risparmiata al di sotto dell'orlo.   
 
Impasto: 4.   
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Munsell: 7.5YR 8/4. 
Superficie ben conservata, non presenta tracce d’usura dovute all’uso.  
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. assai vicino, PALERMO 2003, p. 295, tipo 14, fig. 18, n.10. coppetta su alto piede 
Morel 2537, datazione 250-150 a. C., presente sull'acropoli fasi X, XI, XII; cfr. vicino 
in MAGGIANI 1985, p. 191, n. 13, fig. 259.13, variante forma Morel 2563 a; MOREL 
1981, p. 185, tav. 56, forma 2563a 1, ma la nostra ha il labbro più ingrossato, esemplare 
proveniente da Spina, produzione locale o regionale IV- III sec. a. C.  
 
  
60-  VA98.T3W.942.84 + VA98.T3W.951.6.   
 
Tav. 12, fig. 60. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 3,9; diam. orlo 20.  
 
Variante: solcatura risparmiata sulla vasca, al di sotto della massima espansione.  
 
Impasto: 4.   
Munsell: 7.5 YR 8/4.  
Prov.: saggio T3 W. 
 
Cfr. vicino PALERMO 2003, p. 296, tipo 17, fig. 18, n.11, in vernice nera, Coppa Morel 
83, datazione fine III- prima metà II sec. a. C. presente sull'acropoli nelle fasi XI-XII. 
 
 
CE IV.7  
 
Coppa emisferica, vasca poco profonda a profilo leggermente carenato, orlo appiattito 
superiormente. 
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61- VA98.T3W.942.81.    
 
Tav. 13, fig. 61. 
 
Dimensioni: h.max. cons. 1,9; diam. orlo 14.  
Impasto: 4.  
Munsell: 2.5Y 8/6.   
Superficie esterna abrasa, superficie interna ben conservata.   
 
Prov.: saggio T3 W. 
 
 
62- VA96.698.300.    
 
Tav. 13, fig. 62. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 3,2 ; diam. orlo 16.  
Impasto: 4.  
Munsell: 2.5Y 7/6.   
Superficie ben conservata.   
 
Prov.: saggio T3.  
 
Cfr. L. Alderighi, in  Artimino 1987, p. 123, n. 145, fig. 89, in ceramica acroma65.  
 
 
63- VA96. 698.299.  
 
Tav. 13, fig. 63. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 3,1; diam. 14. 
                                                
65 proveniente dallo strato B11, strato di distruzione, materiale concomitante a B6, 
ampio arco cronologico v. Artimino 1987, p. 66. 
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Impasto: 4. 
Munsell: 2.5Y 7.8.   
Superficie parzialmente abrasa.   
 
Prov.: saggio T3.  
 
 Cfr. MASSA- PAIRAULT 1997, tav. XVI, n. 8, l’esemplare di Volterra ha il profilo 
interno più acuto; G. De Tommaso, in Artimino 1987,  p. 120, n. 128, fig. 86, in 
ceramica grigia66.  
 
 
64- VA96.0/16.    
 
Tav. 13, fig. 64. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 3,5; diam. orlo 14.  
Impasto semidepurato.   
Impasto: 12.  
Munsell: 7.5 YR 8/6.   




65- VA97.868.14.    
 
Tav. 13, fig. 65. 
 
Dimensioni: h.max. cons. 3,1; diam. orlo 16.  
Impasto: 23.   
Munsell: 2.5Y 8/4.   
                                                
66 strato riempimento intenzionale di et??claudia con materiali che coprono un vasto 
arco cronologico, v. Artimino 1987,  pp. 63-65 strato B6.  
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Superficie leggermente scheggiata.   
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. BULGARELLI- PELLEGRINESCHI 2003, p. 363, tipo 6, fig. 30, n. 6. Distribuzione 
cronologica, fasi: IV, VII, VIII, X, XI; P. Von Eles Masi, in Romagna 1982, pp. 80, n. 
39.9, Tav.  36, (tipo 1 A); SANDRI 1972, p. 334, n. 6, fig. 12, (Marzabotto).  
 
 








0 orlo arrotondato. 
1 orlo assottigliato. 
2 orlo appiattito. 
3 orlo ingrossato internamente. 
4 orlo ingrossato internamente, superiormente appiattito. 





Coppa troncoconica a vasca profonda, orlo assotigliato, profilo continuo.   
 
 
66- VA97.891.7.    
 
Tav. 14, fig. 66. 
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Dimensioni: h.max. cons. 2,3; diam. orlo 10. 
Munsell: 2.5Y 7/4.   
Superficie ben conservata.  
 
Prov.: saggio T3 W. 
 
Cfr. Romagna 1982, p. 274, Tav. 145, n. 102.73. Proveniente da Cesena, del Diavolo, 
insediamento capannicolo,  materiale da un unico strato, frutto di scavi antichi.   
 
 
CT I.3  
 
Coppa troncoconica a vasca profonda, orlo ingrossato internamente, profilo continuo.   
 
67- VA97.891.17.   
 
Tav. 14, fig. 67. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 2; diam. orlo 12.  
Impasto semidepurato.  
Impasto: 21.   
Munsell: 2.5Y 8/6.  
 
Prov.: saggio T3 W. 
 










CT I.0.  
 
Coppa troncoconica a vasca profonda, orlo arrotondato, profilo continuo.  
 
 
68- VA96.698.305.    
 
Tav. 14, fig. 68. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 1,8; diam. orlo 12. 
Impasto: 1.  
Munsell: 2.5Y 8/6.   
Superficie scheggiata.  
 
Prov.: saggio T3.  
 
Cfr. M. Giachi, in Artimino 1987, p. 169 n. 289,  fig. 119, in ceramica acroma grezza67.   
 
 
69- VA96.731.28.    
 
Tav. 14, fig. 69. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 2,2; diam. orlo 14. 
Impasto: 1.   
Munsell: 2.5Y 8/6.   
Prov.: saggio T3.  
 
Cfr. S. Storti, in Versilia 1990, p. 228, fig. 124, n. 252., in ceramica in impasto 
semidepurato, Bora dei Frati, Pietrasanta. 
                                                
67 strato B6, riempimento et??claudia, copre un ampio arco cronologico, v. Artimino 





Coppa troncoconica a vasca profonda, orlo ingrossato internamente, profilo continuo.  
 
 
70- VA97.RIP.34.   
 
Tav. 14, fig. 70. 
Dimensioni: h. max. cons. 2,5. diam. orlo 18.  
Impasto semidepurato.  
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. M. Giachi, in Artimino 1987, p. 147,  n. 213, fig. 102, in ceramica acroma grezza68; 
DYSON 1976, p. 78, n. 74,  fig. 24, V-D 74.  
 
 




I vasca a emisferica 




0 orlo a tesa con bordo arrotondato. 
1 orlo a tesa con bordo piatto.  
2 orlo a tesa lievemente pendulo con bordo arrotondato.  
3 orlo a tesa obliquo con bordo arrotondato.  
                                                
68 strato B19, alterato dall?accrescimento delle radici di un grande albero, con una 
massiccia presenza di materiale arcaico ma con intrusioni di ceramica pi??tarda: 





Orlo a tesa con bordo piatto, vasca a profilo emisferico.  
 
71- VA96.730.115 (disegno E. T.).  
 
Tav. 15, fig. 71. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 3,5; diam. orlo 14.  
Impasto: 4.  
Munsell: 2.5Y 8/6.   
Superficie parzialmente abrasa.   
 
Prov.: saggio T3.  
 





Orlo a tesa con bordo arrotondato, vasca emisferica.  
 
 
72- VA97.928.4+VA96.698.109.   
 
Tav. 15, fig. 72. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 2,8; diam. orlo 14.  
Impasto: 4.  
Munsell: 2.5Y 8/4.   
Superficie scheggiata.   
 
Prov.: saggio T3- saggio T3 W. 
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Cfr. BULGARELLI- PELLEGRINESCHI 2003, p. 374, tipo 51; fig. 32, n. 7. Distribuzione: 
fasi VII, VIII, IX, XII: fine I a. C., inizio III a. C., II quarto del III a. C. , II metà III a. 





Orlo a tesa con bordo arrotondato, vasca a profilo troncoconico.  
 
73- VA97.905.19.    
 
Tav. 15, fig. 73.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 3; diam. orlo 14. 
Impasto: 4.  
Munsell: 10YR 8/3. 
Resti di ingubbiatura.  
 
Prov.: saggio T3 W. 
 
Cfr. vicino, MOREL 1981, forma 1244 a 1. p. 97, Tav. 8. Datazione III-II sec. a. C.  
 
 
74 - (VA98.T3W.942.25+35+70+74) + (VA98.T3W.754.13+21+24). 
  
Tav. 15, fig. 74. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 5,6; diam. inf. 6; diam. orlo 14,3. 
 
Variante: basso piede ad anello a profilo esterno arrotondato, fondo esterno lievemente 




Munsell: 2.5Y 8/6.  
Superficie molto abrasa.   
 





Orlo a tesa lievemente pendulo con bordo arrotondato, vasca troncoconica.  
 
 
75- VA96.RIP.5.    
 
Tav.15, fig. 75. 
 
Dimensioni: h.max. cons. 1,8; diam. orlo 14.  
 
Cfr. BULGARELLI- PELLEGRINESCHI 2003, p. 371, n. 39; fig. 31, n. 19. Distribuzione 
sull’acropoli: II quarto V, fine V- inizio IV, metà II; CRISTOFANI 1973, p. 104, n. 198, 
fig. 75, saggio E, strato X (530-480 a. C.); cfr. vicino: MOREL 1981, p. 95, tav.  98, 
forma 1232 a1, datazione II- I sec. a. C.; L. Alderighi, in Artimino 1987, p. 127, n. 158, 
fig. 90, in ceramica acroma fine, strato B1, strato superficiale con materiale che copre 





Orlo a tesa obliquo con bordo arrotondato, vasca a profilo troncoconico.  
 
76- VA96.730.129.    
 
Tav. 15, fig. 76. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 2,4; diam. orlo 12.  
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Variante: solcatura sul bordo superiore.  
 
Impasto: 1.  
Munsell: 2.5Y 8/6.   
Superficie abrasa, rifinitura grossolana.   
 
Prov.: saggio T3.  
 
Cfr. L. Alderighi, in Artimino 1987, p. 129, n.163, fig. 90, in ceramica acroma fine, 
confrontabile. Provenienza strati: B1, B3 strati di abbandono, non utili per fornire un 
adeguato confronto cronologico.   
 
 
77- VA96.698.107.  
 
Tav. 16, fig. 77.  
 
Alt. cons. 5,4; diam. inf. 5; diam. orlo 13,2.   
 
Varianti: profilo contraddistinto da una solcatura risparmiata sulla vasca e in 
corrispondenza dell'attacco del piede. Piede ad anello con profilo esterno appiattito 
superiormente.  
 
Impasto: 4.  
Munsell: 2.5Y 8/6.   
 
Prov.: saggio T3.  
 
 
78- VA96.730.30.  
 
Tav. 16, n. 78. 
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Dimensioni: alt. cons. 1,4; diam. orlo 12.  
 
Prov.: saggio T3.  
 
 
Cfr. assai vicino, Fiesole 1990, p. 202, Tav. 36, n. 11. Forma riconducibile a piatti a 
vernice nera della serie Morel 1262, prodotti in Etruria settentrionale nella prima metà 




79- VA98.930.30.    
 
Tav. 16, fig. 79. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 1,7; diam. orlo 14. 
Impasto: 1. 
Munsell: 2.5Y 8/6.  
 
Prov.: saggio T3 W. 
 
 
80- VA97.868.15.    
 
Tav. 16, fig. 80. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 1,4; diam. sup. 14. 
 
Variante: solcatura interna risparmiata in corrispondenza dell'inizio della vasca.  
 
Impasto: 4.   
Munsell: 2.5Y 7/6. 
Superficie scheggiata.  
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Prov.: saggio T4.  
 
 
81- VA98.T3W.951.8.    
 
Tav. 16, fig. 81.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 2; diam. orlo 14. 
Impasto: 1.  
Munsell: 7.5YR 8/6.  
 
Prov.: saggio T3 W. 
 
Cfr. vicino, MOREL 1981, p. tav. 98, forma 1243 a 1. Prima metà II sec. a. C.  
 
 
82- VA98.T3W.942.38.   
 
Tav. 16, fig. 82.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 2,3; diam. orlo 14. 
Impasto: 1.  
Munsell:  7.5 YR 7/4.  
 
Prov.: saggio T3 W.  
 
Cfr. BULGARELLI- PELLEGRINESCHI 2003, p. 374,  tipo 50; fig. 32, n. 6. Datazione: fine 




83- VA98.T3W.954.16.  
   
Tav. 17, fig. 83.  
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Dimensioni: h. max. cons. 2,6; diam. orlo 14.  
Impasto: 1.  
Munsell: 2.5Y 8/6.   
Superficie ben conservata, incrostazioni calcaree. 
 
Prov.: saggio T3 W. 
 
Cfr. vicino: GAMBOGI- PALLADINO 1999, p. 91, n. 38, fig. 38, in vernice nera, forma 
Morel 2621, frequente in Etruria meridionale e nel Lazio, forma 96 non sembra mai 
comparire in contesti posteriori alla metà del III sec. a. C. Esemplare Castiglioncello 
probabile imitazione locale, forma presente a Populonia; MOREL 1981, p. 97, tav. 8, 
forma 1243 a 1. Datazione prima metà II sec. a. C.   
 
  
84- VA97.868.16.   
 
Tav. 17, n. 84. 
 
Dimensioni: h.max. cons. 1,5; diam. orlo 16. 
Impasto: 1.   
Munsell: 2.5Y 7/4.   
Superficie molto abrasa.   
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. Fiesole 1990, p. 115, Tav. 4, fig. 1, esemplare in vernice rossa,  differisce il solco 




85- VA97.RIP.32.    
 
Tav. 17, fig. 85. 
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Dimensioni: h. max. cons. 2,1; diam. orlo 16.  
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. MOREL 1981, p. 191, Tav. 59, forma 2614 a 1. Datazione II sec. a. C.   
 
 
86- VA97.939.13.    
 
Tav. 7, fig. 86. 
 
Dimensioni: h.max. cons. 1,7; diam. orlo 14.  
Impasto: 1.  
Munsell: 7.5YR 7/6.   
Superficie con ammaccature.  
 
Prov.: saggio T3 W. 
 
 
87-VA97.849.72.    
 
Tav. 17, fig. 87. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 2,6; diam. orlo 20.  
Impasto semidepurato. 
Impasto16.   
Munsell: 5YR 7/8.   
 






88- VA97.910.119.   
 
Tav. 17, fig. 88. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 4,2; diam. orlo 32.  
Impasto semidepurato.  
 
Prov.: saggio T4.  
 
 
89- VA97.885.74+194.  
 
Tav. 18, fig. 89.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 4,5; diam. orlo 50 ca.  
Impasto semidepurato.  
Impasto: 16.   
Munsell: 5YR 7/6.   
 











Tav. 19, fig. 90.  
 
Dimensioni: alt. cons. ansa 3,9; alt. cons. senza ansa 1,9; diam. 5,00 circa.  
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Orlo arrotondato, vasca poco profonda a profilo troncoconico, ansa a nastro 
sormontante, basso piede lievemente concavo. 
 
Impasto: 1.   
Munsell: 5YR 7/8. 
Lacunoso, manca la parte centrale del fondo, superficie leggermente abrasa.    
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. BONAMICI 2003, p. 168, n. 6, tav. XXV, n. 5. Deriva da modelli in bucchero che 
trovano confronti in Etruria meridionale, l’esemplare di Volterra è attestato nella fase 
XI (inzio II a. C.).  
 
 








1 orlo ingrossato e appiattito esternamente. 
2 orlo ingrossato all'esterno, appiattito obliquamente sulla parte superiore.  










91- VA97.923.5.  
 
Tav. 20, fig. 91. 
 
Dimensioni: h.max. cons. 8; diam. orlo 40. 
 
Prov.: saggio T3 W. 
 
Cfr. ACCONCIA- NIZZO 2009, fig. 10 a, n. 14; BULGARELLI- PELLEGRINESCHI 2003, p. 
369, tipo 32, fig. 31, n. 12, confronti in ambito veiente tardoarcaico e in una coppa a 
Cosa 275- 175, datazione dall’acropoli: tra la fine del IV e l’inizio del III a. C.  
 
 
92- (VA.96. 797.10 13 15 16+17 +18+26 +175) + (VA96. 810.13+19+20).   
 
Tav. 20, fig. 92. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 12; diam. orlo 32,8.  
 




Impasto: 21.    
Munsell: 2.5Y 7/4.   
Ricomposto da 14 framm. Superfice scheggiata, incrostazioni calcaree.   
 
Prov.: saggio T3.  
 








Orlo ingrossato all'esterno, appiattito obliquamente sulla parte superiore, vasca 
emisferica.  
 
93- VA98.754.23 (disegno E. T.).  
 
Tav. 20, fig. 93. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 13,8; diam. orlo 40 ca.  
Impasto semidepurato.  
Impasto: 20.   
Munsell: 2.5Y 7/6.   
 





Orlo ingrossato all'esterno a sezione triangolare, vasca emisferica.  
 
 
94- VA97.910.203+437+466+489.        
 
Tav. 21, fig. 94. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 16; diam. orlo 40 ca.  
 
Variante: ansa a bastoncello, a doppio occhiello, impostata orizzontalmente al di sotto 
del labbro.  
 
Impasto semidepurato.  
Impasto: 22. 
Munsell: 2.5Y 8/6.  
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Prov.: saggio T4.  
 
 




Orlo a breve tesa, vasca troncoconica a profilo ondeggiante. 
 
95- VA97.772.6.  
 
Tav. 22, fig.95.  
 
Dimensioni: alt. cons. 11,1; diam. 25 cm. circa.   
Impasto semidepurato.   
Impasto 20.   
Munsell: 2.5Y 8/6.   
Superficie parzialmente scheggiata e ammaccata.  
 





Orlo obliquo ingrossato interna ed esternamente a sezione amigdaloide, ampio solco al 
di sotto del labbro, vasca cilindrica.  
 
 
96- VA04.SG.JK.0252.191.   
 
Tav. 22, fig. 96. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 7,1; diam. orlo 32 ca.  
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Prov.: saggio JK.  
 
Cfr. GAMBOGI- PALLADINO 1999, p. 104, n. 1, fig. 62. Forma che richiama il c. d. 
kalathos ibérico; cfr. avvicinabile in Luni 1973, pp. 412-413, n. 12, tav. 74, CM 2622/1, 
esemplare in ceramica comune. Forma diffusa dalle fine dell'I a. C. a II e III d. C.  
 
 








0 orlo arrotondato.   
1 orlo obliquo, bordo assottigliato, risega interna. 




Orlo obliquo, bordo assottigliato, risega interna. Vasca troncoconica poco profonda.  
 
 
97- VA96.698.30+31. (disegno E. T.) 
 
Tav. 23, fig.97. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 8,4; diam. orlo 19 ca.  
 
Variante: fondo lievemente concavo.   
 
Impasto semidepurato.  
 77 
Impasto: 14.  
Munsell: 2.5YR 6/8.   
Lacunoso, manca parte del fondo. Superficie leggermente scheggiata.   
 
Prov.: saggio T3.  
 
Cfr. piuttosto calzante OLCESTE 2003, p. 85, tav. XIV, n. 5, tipo 1.  Esemplare 
proveniente dal Tempio della Magna Mater sul Palatino, a Roma. Datato alla fine 





Orlo a tesa, bordo arrotondato, risega interna. Vasca troncoconica poco profonda, fondo 
piatto.  
 
98- VA97.925.86+231.  
 
Tav. 23, fig. 98.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 4,4; diam. orlo 24,4.  
Impasto semidepurato.  
Impasto: 21.  
Munsell: 7.5YR  7/6. 
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. OLCESTE 2003, p. 85, tav. XIV, n. 4, proveniente da La Giostra, datazione fra la 
fine del IV sec. a. C. alla seconda metà III a. C70; CRISTOFANI 1973, p. 94, n. 34; fig. 65, 
n. 34. 
 
                                                
69 ROMANELLI 1963, p. 314, fig. 81 c-e.  





Orlo arrotondato, vasca troncoconica.  
 
 
99- VA96.698.298.   
 
Tav. 23, fig. 99. 
 
Dimensioni: h.max. cons. 5,1; diam. orlo 28. 
Impasto: 4.   
Munsell: 2.5Y 8/6.   
Superficie ben conservata.   
 
Prov.: saggio T3.  
 
Cfr. SANTROT- SANTROT 1995, p. 168, fig. 47, n. 408. Datazione I d. C.; DYSON 1976, p. 
40, n. 4, fig. 7, FG4, datazione III sec. a. C.   
 
 




I: Piedi ad anello  
 
100- VA97.871.19.  
 
Tav. 24, fig. 100.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 1,3; diam. inf. 8. 
Impasto: 4.  
Munsell: 7.5YR 8/6. 
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Superficie abrasa.   
 
Prov.: saggio T4.  
 
 
101- VA97.910.222.  
 
Tav. 24, fig. 101.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 2,5; diam. inf. 6. 
Impasto: 1.  
Munsell: 7.5YR 8/6. 
Superficie ingubbiata, scheggiata e abrasa.   
 
Prov.: saggio T4.  
 
 
102- VA97.928.15.   
 
Tav. 24, fig. 102.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 3; diam. inf. 6. 
Impasto semidepurato.   
Impasto: 21.  
Munsell: 2.5Y 8/6.  
Ingubbiatura chiara.   
 
Prov.: saggio T3 W. 
 
 
103- VA97.T4.62.  
 
Tav. 24, fig. 103.  
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Dimensioni: h. max. cons. 3,5; diam. inf. 6. 
Impasto semidepurato. 
Impasto 21.  
Munsell: 10YR 8/8.  
Grossi inclusi di chamotte, piede rifinito rozzamente, superficie ben conservata.   
 





Tav. 24, fig. 104. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 2,7; diam. inf. 8. 
Impasto semidepurato.   
Impasto: 21.  
Munsell: 7.5YR 7/6.  
Ingubbiatura chiara.  
 




Tav. 24, fig. 105.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 4,6; diam. inf. 8. 
Impasto: 6.   
Munsell: 2.5Y 8/6.  
Piede scheggiato, superficie ben conservata.  
 






III.3.2- Forme chiuse 
 




Grande olla a collo verticale, bordo arrotondato, breve collo cilindrico distinto, corpo 
ovoide, anse a bastoncello impostate orizzontalmente di sotto alla massima espansione.   
 
 1- VA97.885.71. 
 
Tav. 25, fig. 1. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 3,7; diam. orlo 14. 
Impasto: 12. 
Munsell: 10YR 8/7.   
Superficie ingubbiata, scheggiata sull’orlo.  
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. F. Curti, in Artimino 1987, p. 139, n. 197, fig. 98, in ceramica d’impasto chiaro 
granuloso, proveniente dallo strato A1, strato superficiale con ceramica che copre un 
ampio arco cronologico.   
 
 
2- VA97.901.53.   
 
Tav. 25, fig. 2.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 3,4; diam. orlo 16. 
Impasto: 1.   
Munsell: 7.5YR 8/6. 
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Segno graffito dopo cottura sul collo. 
Superficie scheggiata lateralmente, ben conservata.  
 
Prov.: saggio T4.  
 
 
3- VA97.910.189.   
 
Tav. 25, n. 3. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 4,1; diam. orlo 12. 
Impasto: 1.  
Munsell: 10YR 8/6.  
Resti di ingubbiatura. Superficie interna scheggiata, presenta scasse tracce d’uso.  
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. BULGARELLI- PELLEGRINESCHI 2003, p. 385, n. 107, fig. 34, n. 14, datazione: prima 
metà I a. C. ; M. A. Vaggioli, in Versilia 1990, p. 185, n. 48, fig. 100, in vernice nera, 
proveniente da  Castellaccio Massarosa. 
 
 
4- VA97.901.50.   
 
Tav. 25, n. 4.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 3,2; diam. orlo 16. 
Impasto: 1.  
Munsell: 7.5YR 8/6. 
Superficie abrasa sull’orlo, leggermente ammaccata.  
 




5 - VAO4. SGJK.0263.75+ 77+78+80+82+93+94+99.  
 
Tav. 25, fig. 5. 
 
Prov.: saggio JK.  
 




6- VA04.SG.JK.0252.102+121+124+126+133+192+193.  
 
Tav. 26, fig. 6.  
 
Prov.: saggio JK.  
 
Cfr. PONZI BONOMI 1977, p. 106,  fig. 56, a destra, proveniente dal contesto funerario 
della Necropoli Gioella, Tomba 5, deposizione n. 3, prima metà II sec. a. C.    
 
 
Tipo O.II  
 





Tav. 27, fig. 7.  
 
Dimensioni: h.max. cons. 2,3; diam. orlo 12. 
 
Variante: labbro obliquo rientrante, orlo arrotondato.  
 
Impasto: 1.  
 84 
Munsell: 2.5Y 8/6.   
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. vicino, CURTI – TAMI 1995, p. 426, O 13, fig. 24. Il nostro esemplare presenta il 
labbro più ingrossato.  
 
 
8- VA97.925.15.1.   
 
Tav. 27, fig. 8. 
 
Dimensioni: h.max. cons. 3,4; diam. orlo 18. 
 
Variante: labbro svasato, orlo lievemente ingrossato, margine superiormente appiattito.  
 
Impasto: 1.  
Munsell: 2.5Y 7/4.   
Superficie coperta d’incrostazioni.   
 
Prov.: saggio T4.  
 
 
Tipo O.III  
 
Olla a corpo globulare. 
 
 
9 - VA98.745.40. (disegno E. T.)  
 
Tav. 27, fig. 9.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 8,8; diam. max. espansione 10.   
 
 85 
Variante: anse impostate orizzontalmente sulla spalla,  bugne al di sopra della massima 
espansione.   
 
Impasto: 8.  
Munsell: 2.5Y 8/3. 
Superficie parzialmente scheggiata, incrostazioni calcaree.  
 
Prov.: saggio T3.  
 
Cfr. SHEPHERD 1992, p. 163, fig. 33. Produzione di Populonia, diffuse unicamente 





Tav. 27, fig. 10. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 4; largh. Max. cons. 5,5.  
 
Prov.: saggio T3.  
 
Cfr. Elba preromana 1979, p. 50, fig. 9, n. 46, in ceramica d’impasto grezzo.  
 
 
11- VA96.752.16.   
 
Tav. 27, fig. 11. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 6,00; diam. orlo 7,00.  
 
Variante: orlo leggermente svasato, bordo arrotodato, corpo globulare rastremato verso 
il basso. È decorato con una bugna sulla massima espansione. Senza anse conservate.   
 
Impasto: 4.   
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Munsell: 2.5Y 8/4.   
Tracce di ingubbiatura più chiara tutt’intorno alla bugna. Superficie ben conservata. 
 
Prov.: saggio T3.  




Olla ad orlo estroflesso, spalla arrotondata, corpo ovoide.  
 
 
12- VA96.730.126+127+130.    
 
Tav. 28, fig. 12.  
 
Dimensioni: h.9,1; diam. orlo 7,5; diam. inf. 5.  
 
Variante: basso piede ad anello.  
 
Impasto: 1.  
Munsell: 7.5 YR 7/6.   
Ricomposto da 15 framm. Superficie abrasa.   
 
Prov.: saggio T3.  
 
Cfr. GAMBOGI- PALLADINO 1999, p.78, n. 15, fig. 15, in vernice nera, rientra nella serie 
Morel 7222 composta quasi esclusivamente da prodotti volterrani e datata tra l’inizio e 
l’ultimo quarto del II a. C.; GAMBOGI- PALLADINO 1999,  p. 140, n. 9, fig. 119. in 
ceramica acroma con tracce vernice rossa; MAGGIANI 1985, p. 67, n. 14, fig. 55.14: 
olletta a vernice nera della forma Pasquinucci 132, vicina al tipo Morel 7222 a 2, 250 + 
230 a. C.; MASSA- PAIRAULT 1997, tav. XVI,  n. 4; MOREL 1981, p. 406,  Tav.  202, 




13- VA96.752.17.   
 
Tav. 28, fig. 13. 
 
Dimensioni: h.max. cons. 2,5; diam. orlo 12.  
 
Variante: collo cilindrico.  
 
Impasto semidepurato.  
Impasto: 11.   
Munsell: 7.5 YR 6/4. 
 
Prov.: saggio T3.  
 
Cfr. BULGARELLI- PELLEGRINESCHI 2003, p. 382, n. 91, fig. 33, n. 20 (distribuzione fase 
X);  PASQUINUCCI 1972, p. 412, forma 134, Tav. 18, fig. 82 (III- II a. C. Adria), 
produzione locale o regionale del II a. C. 
 
 
14- VA96.730.114+121+141.  
 
Tav. 28, fig. 14.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 9,6; diam. orlo 16. 
 
Variante: breve collo cilindrico.  
 
Impasto: 1.  
Munsell: 2.5Y 8/6.   
Superficie parzialmente scheggiata. Abrassioni sull'orlo. 
 
Prov.: saggio T3.  
 




Ad orlo svasato.   
 
15- VA96.730.43.  
 
Tav. 28, fig. 15.  
 
Variante: orlo lievemente svasato.  
 
Impasto: 4.  
Munsell: 2.5Y 8/6.   
Superficie parzialmente scheggiata.  
 
Prov.: saggio T3.  
 
Cfr. Luni 1973, p. 713, tav. 210, 35. K. 191/1, esemplare in ceramica comune.  
 
 
16- VA96.698.302.   
 
Tav. 28, fig. 16.  
 
Dimensioni: h.max. cons. 2,5; diam. orlo 8. 
 
Variante: orlo appena svasato, leggermmente ingrossato, con bordo arrotondato, a 
profilo continuo, collo cilindrico a profilo concavo.  
 
Impasto: 4. 
Munsell: 2.5Y 8/8.  
 
Prov.: saggio T3.  
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Cfr. BULGARELLI- PELLEGRINESCHI 2003, p. 379, n. 76; fig. 33, n. 5; APROSIO- PIZZO- 
MASCIONE- PUCCI  2003, p. 199, CC X.7.2, Tav.  XLI. Tipi simili sono attestati a Luni 
1973, p. 418, tav. 73, fig. 4 CM 427/3, in contesti datati tra il I sec. a. C. e il I secolo d. 
C.; M. Giachi, in Artimino 1987, p. 168, n. 287, fig. 119. Tipo II in ceramica acroma 
grezza, proveniente dallo strato A1,strato superficiale che copre un ampio arco 
cronologico.   
 
 
17- VA97.910.190.    
 
Tav. 29, fig. 17.  
  
Dimensioni: h. max. cons. 4,5; diam. orlo 10. 
Impasto semidepurato. 
Impasto: 11.  
Munsell: 2.5Y 7/8.  
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. MASSA- PAIRAULT 1997, tav. III, n. 3; Fiesole 1990, p. 206, Tav. 38, n. 34.   
 
 
18- VA97.885.198.  
 
Tav. 29, fig. 18.  
 
Dimensioni: h.max. cons. 5; diam. orlo 7,5. 
Impasto semidepurato. 
Impasto: 10.  
Munsell: 10YR 8/3. 
Orlo scheggiato e lacunoso.  
 





Tav. 29, fig. 19.  
 
Dimensioni: h.max. cons.  3,5; diam. orlo 12. 
Impasto semidepurato. 
Impasto: 21.  
Munsell: 2.5Y 7/6.   
 
Prov.: saggio T3 W. 
 
Cfr. APROSIO- PIZZO- MASCIONE- PUCCI  2003, p. 186, CC X.1.1, Tav.  XXXIV, 
datazione prima metà II a. C.; M. A. Vaggioli, in Versilia 1990, p. 180, fig. 100, n. 4, in 
ceramica grigia, proveniente da Massaciuccoli (Massarosa).  
 
 
20- VA97.910.210.    
 
Tav. 29, fig. 20.  
 
Dimensioni: h.max. cons. 3,7; diam. orlo 14. 
Impasto: 1.   
Munsell: 7.5YR 8/6. 
Superficie scheggiata e molto abrasa.  
 
Prov.: saggio T4.  
 
 
21- VA97.887.6.    
 
Tav. 29, fig. 21.  
 
Dimensioni: h.max. cons. 3,9; diam. orlo 18. 
Impasto: 13. 
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Munsell: 7.5YR 7/6  
Superficie ben conservata.   
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. BULGARELLI- PELLEGRINESCHI 2003, p. 378, n. 72, fig. 33, n. 1, confronto scavi 
Cristofani, in strato datato tra fine IV e inizio III a. C. : CRISTOFANI 1973, p. 99, n. 95, 
fig. 69, saggio E, strati IV- V sec. a. C.; Luni 1973, tav. 206, 8 KA. 60, confronto vicino 





A breve orlo svasato.  
 
22- VA97.885.197.    
 
Tav. 30, fig. 22.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 3,2; diam. orlo 8. 
 
Variante: corpo ovoide. 
 
Impasto: 10. 
Munsell: 7.5YR 8/6. 
Superficie abrasa. Visibile la rifinitura digitale sull’orlo.  
 
Prov.: saggio T4.  
 
 
Cfr. CURTI 1998, p. 265, 2.3 Tipo, fig. 33, n. 11, con l’orlo a tesa più sviluppato; cfr. 




23- VA97.925.235.    
 
Tav. 30, fig. 23.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 2,9; diam. orlo 8. 
 
Variante: corpo ovoide.  
 
Impasto: 1.  
Munsell: 10YR 7/8. 
Superficie ben conservata, annerita su parte dell’orlo.  
 
Prov.: saggio T4.  
 
 
24- VA97.910.180.   
  
Tav. 30, fig. 24.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 3,1; diam. orlo 8. 
 
Variante: corpo ovoide.  
 
Impasto: 1. 
Munsell: 7.5YR 8/6.  
Superficie leggermente abrasa.  
 








25- VA97.868.11.   
 
Tav. 30, fig. 25.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 3,8; diam. orlo 9. 
 
Variante: corpo globulare.  
 
Impasto semidepurato. 
Impasto: 12.   
Munsell: 10YR 7/4.   
Superficie leggermente scheggiata.   
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. MASSA- PAIRAULT 1997, tav.  XI, n. 7.   
 
 
26- VA97.851.4.    
 
Tav. 30, fig. 26. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 1,7; diam. orlo 14. 
 
Variante: corpo troncononico. 
 
Impasto semidepurato.  
Impasto: 13. 
Munsell: 10YR 5/4.  
Ingubbiatura. Superficie ben conservata.   
 




27- VA97.886.21.   
 
Tav. 30, fig. 27. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 2,1; diam. orlo 14. 
 
Variante: corpo troncoconico.  
 
Impasto: 1. 
Munsell: 2.5Y 8/6.   
Superficie abrasa.   
 
Prov.: saggio T4.  
 
 
28- VA98.T3W.942.24.    
 
Tav. 30, fig. 28.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 3,3; diam. orlo 16. 
 
Variante: corpo troncoconico.  
 
Impasto: 4.   
Munsell: 7.5YR 8/6. 
Superficie ben conservata.   
 








29- VA97.873.42.    
 
Tav. 30, fig. 29.   
 
Dimensioni: h. max. cons. 4,4; diam. orlo 18. 
Impasto: 1.   
Munsell: 7.5YR 8/6.   
Superficie scheggiata e lacunosa, ricoperta di incrostazioni. 
 
Prov.: saggio T3 W.  
 
 
Tipo O.VII  
 
Orlo ingrossato a margine appiattito.  
  
 
30- VA97.RIP.42.    
 
Tav. 31, fig. 30.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 1,8; diam. orlo 12. 
 
Variante: orlo svasato. 
 
Impasto: 19.   
Munsell: 2.5Y 7/4.   
Superficie scheggiata e abrasa.   
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. BULGARELLI- PELLEGRINESCHI 2003, p. 380, n. 82, fig. 33, n. 11; CURTI 1998, p. 
265, 2.1 Tipo, fig. 33, n. 9; S. Storti, in Versilia 1990, p. 208, n. 74, fig. 115, esemplare 
di ceramica grigia Versilia, Bora dei frati, datato tra il IV e la seconda metà del III a. C. 
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31- VA97.891.5.   
 
Tav. 31, fig.31.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 4,2; diam. orlo 8. 
 
Variante: orlo a sezione subtriangolare.  
 
Impasto semidepurato.  
Munsell: 2.5Y 7/6.   
 
Prov.: saggio T3 W. 
 
Cfr. BULGARELLI- PELLEGRINESCHI 2003, p. 384, n.99, fig. 34, n. 6, inizio II, metà II.  
 
  
32- VA96.698.309.    
 
Tav. 31, fig. 32.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 1,8; diam. orlo 12. 
Impasto semidepurato. 
Impasto: 15.  
Munsell: 2.5Y 7/6.   
Superficie abrasa.   
 
Prov.: saggio T3.  
 
Cfr. BULGARELLI- PELLEGRINESCHI 2003, p. 378, n. 74; fig. 33, n. 2, fine V, inizio IV 





33- VA97.868.2.    
 
Tav. 31, fig. 33.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 2,2; diam. orlo 16. 
Impasto semidepurato.  
Impasto: 20. 
Munsell: 10YR 5/4.   
Ingubbiatura chiara, superficie ammaccata e scheggiata. 
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. vicino a Elba preromana 1979, p. 44, fig. 7, n. 1.  
 
 
34- VA97.910.191.    
 
Tav. 31, fig. 34. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 6,5; diam. orlo 10.  
 
Variante: orlo a sezione amigdaloide, spalla distinta tramite una risega.  
 
Impasto: 4.   
Munsell: 7.5YR 8/6. 
Superficie ben conservata, leggermente abraso sull’orlo, non presenta tracce d’uso.  
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. LANCIONI 2003, p. 46, fig. 4, n. 28, si avvicina a due esemplari provenienti da 





35- VA97.910.187.   
 
Tav. 31, fig. 35.  
 
 
Dimensioni: h. max. cons. 5,4; diam. orlo 14. 
 
Variante: orlo a sezione amigdaloide, spalla distinta tramite una risega.  
 
Impasto depurato grigio.  
Impasto: 1.  
Munsell: 10YR 8/3. 
Superficie ben conservata.  
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. Etruschi a nord del Po, p. 268, n. 4-D.     
 
 
36- VA97.925.166.   
 
Tav. 31, fig. 36.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 1,1; diam. orlo 12. 
 
Variante: orlo a sezione a becco di civetta.  
 
Impasto: 1.  
Munsell: 7.5YR 7/6.   
 
Prov.: saggio T4.  
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Cfr. BULGARELLI- PELLEGRINESCHI 2003, p. 378, n. 74; fig. 33, n. 2. Fine V a. C., inizio 
IV a. C. (fase VI), vicino a VA 96.698. 309; cfr. assai preciso, DYSON 1976, p. 28, n. 





Ad orlo estroflesso ingrossato con margine appiattito o arrotondato, profilato da una 
solcatura.  
 
37- VA96.730.34.   
 
Tav. 32, fig. 37. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 3; diam. orlo 12.  
Impasto semidepurato. 
Impasto: 11.  
Munsell: 10YR 8/8. 
Presenta ammaccature sull’orlo.   
 
Prov.: saggio T3.  
 
38- VA97.925.131.    
 
Tav. 32, fig. 38 
 
Dimensioni: h. max. cons. 2,3; diam. orlo 10. 
Impasto: 1.   
Munsell: 7.5YR 8.4. 
Superficie scheggiata. 
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. DONATI ET ALII 1994, p. 120.  
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39- VA98.T3W.954.14.    
 
Tav. 32, fig. 39.  
 
Dimensioni: h. max. cons.  2; diam. orlo 8.   
Impasto: 4.   
Munsell: 10YR 8/6.   
Superficie scheggiata.  
 
Prov.: saggio T3 W. 
 
 
40- VA98.T3W.942.27.     
 
Tav. 32, fig. 40.   
 
Dimensioni: h. max. cons. 2,7; diam. orlo 8.  
Impasto semidepurato. 
Impasto: 11.   
Munsell: 10YR 7/6. 
Superficie molto abrasa.   
 
Prov.: saggio T3 W. 
 
Cfr. MASSA- PAIRAULT 1997, tav. XXXIII, n. 12.  
 
 
41- VA97.901.145.   
 
Tav. 32, fig. 41. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 6,6; diam. orlo 11. 
Impasto: 4.  
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Munsell: 10YR 8/6. 
Superficie scheggiata e ammaccata.  
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. BULGARELLI- PELLEGRINESCHI 2003, p. 381, n. 84, fig. 33, n. 13,  presente 
sull’acropoli dalla fine del IV a. C. alla metà del II a. C.  
 
 
42- VA98.T3W.942.28.   
 
Tav. 32, n. 42.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 3; diam. orlo 14. 
Impasto semidepurato. 
Impasto: 11.  
Munsell: 10YR 7/6. 
Superficie abrasa.   
 
Prov.: saggio T3 W. 
 
Cfr. S. Storti, in Versilia 1990, p. 216, fig. 117, n. 135, in ceramica d’impasto grezza,  
Bora dei Frati, Pietrasanta.   
 
 
43- VA98.T3W.942.32.    
 
Tav. 32, fig. 43.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 2,4; diam. orlo 14. 
Impasto semidepurato. 
Impasto: 11.   
Munsell: 10YR 8/6.   
Superficie scheggiata e abrasa.  
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Prov.: saggio T3 W. 
 
Cfr. PASQUINUCCI 1972, p. 452, n. 78, forma 149, tipo D,  fig. 14, n. 78.  
 
 
44- VA96.797.15.    
 
Tav. 33, fig. 44.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 2,4;  diam. orlo 15. 
Impasto: 1.  
Munsell: 7.5YR 8/6. 
Superficie ammaccata.  
 
Prov.: saggio T3.  
 
 
45- VA98.T3W.942.31.   
 
Tav. 33, fig. 45.   
 
Dimensioni: h. max. cons. 3,8; diam. orlo 14.  
Impasto semidepurato. 
Impasto 11.   
Munsell: 7.5YR 7/6. 
Superficie abrasa, ammaccature sull’orlo.   
 







46- VA98.T3W.942.80+ VA98.T3W.947.30  
 
Tav. 33, fig. 46. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 3; diam. orlo 18. 
Impasto 4.   
Munsell: 7.5 YR 7/6 – 8/6. 
Ingubbiato, variazioni cromatiche dovute a diffetto di cottura.   
Superficie ammacata.   
 
Prov.: saggio T3 W. 
 
Cfr. PASQUINUCCI 1972, p. 426, forma 140, n. 282, tipo D, fig. 11, n. 282.  
 
 
47- VA96.745.27.    
 
Tav. 33, fig. 47.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 2,8; diam. orlo 18. 
Impasto: 1.  
Munsell: 2.5Y 7/6.   
 
Prov.: saggio T3.  
 










Tipo O.IX  
 




48- VA97.RIP.T3.94.    
 
Tav. 33, fig. 48.  
 
Dimensioni: h.max. cons. 3,3; diam. orlo 14. 
 
Variante: collo leggermente svasato, orlo ingrossato, distinto.  
 
Impasto: 1.   
Munsell: 10YR 8/6. 
Superficie ingubbiata, scheggiata e abrasa.  
 
Prov.: saggio T3.  
 
Cfr. APROSIO- PIZZO- MASCIONE- PUCCI  2003, p. 182 , CC VIII.3.1, Tav.  XXXIII. Tipo 
d’olla che trova un’ampia diffusione in Italia in età repubblicana a partire dal III a. C. 
Datazione fine III- primo quarto del II sec. a. C.  
 
 
49- VA96.0/15.   
 
Tav. 33, fig. 49. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 2,4; diam. orlo 14. 
Impasto semidepurato. 




Cfr. avvicinabile a APROSIO- PIZZO- MASCIONE- PUCCI  2003, p. 182, tav. XXXIIi, fig. 
CC VIII.3.1. Datato fine III- primo quarto del II a. C.; DYSON 1976,  pp. 60-61, fig. 16 









1 collo a profilo cilindrico. 




Olla ad orlo ingrossato esternamente, collo a profilo cilindrico.  
 
50- VA96.698.113.    
 
Tav. 34, n. 50.  
 
Dimensioni: h.max. cons. 2; diam. orlo 10. 
 
Variante: orlo a sezione amigdaloide.  
 
Impasto: 4. 
Munsell: 2.5Y 8/6. 
Superficie scheggiata.   
 





51- VA97.886.20.   
 
Tav. 34, n. 51. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 2,3; diam. orlo 10. 
 
Variante: orlo a sezione amigdaloide.  
 
Impasto: 1. 
Munsell: 2.5Y 7/6.   
Superficie leggermente abrasa.   
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. BULGARELLI- PELLEGRINESCHI 2003, p. 385, n. 104, fig. 34, inizio II, metà II a. C.   
 
 
52- VA97.RIP.T3.93.  
 
Tav. 34, fig. 52. 
 
Dimensioni: h.max. cons. 2,2; diam. orlo 14.  
 
Variante: orlo a sezione amigdaloide.  
 
Impasto: 1.   
Munsell: 10YR 8/6. 
Superficie scheggiata e abrasa.   
 






53- VA97.885.199.   
 
Tav. 34, fig. 53.  
 
Dimensioni: h.max. cons. 2,9; diam. orlo 7. 
Impasto: 4.  
Munsell: 7.5YR 8/6. 
Superficie ammaccata ed scheggiata.  
 
Prov.: saggio T4.  
 
 
Cfr. BULGARELLI- PELLEGRINESCHI 2003, p. 385, n. 104, attestata sull’acropoli nelle fasi  
XI- XII, durante il  II sec a. C.  
 
 
54- VA97.910.192.   
 
Tav. 34, fig. 54.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 1,1; diam. orlo 10. 
Impasto semidepurato.  
Impasto: 11.  
Munsell: 10YR 8/6. 
Superficie abrasa.   
 
Prov.: saggio T4.  
 







55- VA97.885.198.    
 
Tav. 34, n. 55.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 2,3; diam. orlo 9. 
Impasto: 21.  
Munsell: 7.5YR  8/6.   
 
Prov.: saggio T4.  
 
 
Cfr. BULGARELLI- PELLEGRINESCHI 2003, fig. 36, n. 5. Inizio II, metà II; Luni 1973, tav. 
211, 30. K. 198, esemplare in ceramica comune.  
 
 
56- VA97.885.72.   
 
Tav. 34, fig. 56.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 3,4; diam. orlo 14. 
Impasto semidepurato. 
Impasto: 15. 
Munsell: 7.5YR 8/4 .  
Superficie ingubbiata, labbro scheggiato.  
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. BULGARELLI- PELLEGRINESCHI 2003, p. 385, n. 104, datazione inizio II a. C., metà 









Olla ad orlo ingrossato esternamente, collo a profilo concavo.   
 
 
57- VA97.912.2.   
 
Tav. 35, fig. 57.  
 
Dimensioni: h.max. cons. 4,1; diam. orlo 16. 
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. M. Giachi, in Artimino 1987, p. 171, fig. 120, n. 292., in ceramica acroma grezza; 
APROSIO- PIZZO- MASCIONE- PUCCI  2003, p. 185, tav. XXXIII, fig. CC VIII.4.1. Datato 
fine III- primo quarto II sec. a. C.  
 
58- VA97.874/1.9.    
 
Tav. 35, fig. 58.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 3; diam. orlo 14. 
Impasto: 4.  
Munsell: 2.5Y 8/6.   
Superficie ben conservata, incrostazioni calcaree.   
 
Prov.: saggio T3 W. 
 
Cfr. BULGARELLI- PELLEGRINESCHI 2003, pp. 381- 382, n.88, fig. 33, n. 17 (fase VII). 






59- VA97.RIP.31.    
 
Tav. 35, fig. 59.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 2,5; diam. orlo 14. 
Impasto: 1.   
Munsell: 7.5 YR 8/6   
Superficie ingubbiata, parzialmente abrasa. 
 
Prov.: saggio T4.  
 
  
60- VA97.851.3.   
 
Tav. 35, fig. 60.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 2,4; diam. orlo 14. 
Impasto semidepurato. 
Impasto: 13. 
Munsell: 10YR 5/6.  
Superficie ingubbiata, variazioni cromatiche dovute a cottura, superficie leggermente 
abrasa sull’orlo.  
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. Elba preromana 1979, p. 50, fig. 9, n. 43, vicino all’esemplare in esame, presenta 
pareti più sottili; Luni 1973, p. 703, 7. K. 152/9, esemplare in ceramica a pareti sottili.  
 
 
61- VA97.925.12.1.  
 
Tav. 35, fig. 61.  
 
Dimensioni: h.max. cons. 2,6; diam. orlo 20. 
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Impasto semidepurato. 
Impasto: 19.  
Munsell: 2.5Y7.2. 
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. S. Storti, in Versilia 1990, p. 218, fig. 118, n. 187, in ceramica d’impasto grezza, 
proveniente da Bora dei Frati, Pietrasanta.  
 
62- VA96.730.36.   
 
Tav. 35, fig. 62.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 3,3; diam. orlo 8 
Impasto: 1.  
Munsell: 2.5Y 7/8.  
Superficie abrasa, parzialmente scheggiata. 
 
Prov.: saggio T3.  
 
Cfr. S. Storti, in Versilia 1990, p. 218, fig. 118, n. 178., da Bora dei Frati; L. Pagnini, in 
Artimino 1987, p. 154, fig. 107, n. 233, Tipo X, prov strato A1, ver precedenti, 
Romagna 1982, p. 350, tipo IA, Luni 1973, p. 718, tav. 213, 9 K. 211,  SANDRI 1972, p. 
327, fig. 4.23, Etruschi a nord del Po 1986, p. 268, tipo 4- d, fig. 163, seconda metà V- 
inizi IV sec. a. C.  
 
 
63- VA97.RIP.43.   
 
Tav. 36, fig. 63 
 




Munsell: 2.5Y 7/4.   
Scheggiature sull'orlo.   
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. M. Giachi, in Artimino 1987, p. 168, n. 286, fig. 119, in ceramica acroma grezza. 





Anfore da tavola. 
 
 
64- VA97.901.141.  
 
Tav. 36, fig. 64.  
 
Dimensioni: h.max. cons. 6,3; diam. orlo 14. 
Impasto semidepurato. 
Impasto 3.   
Munsell: 7.5YR 7/ 6.  
Labbro scheggiato.  
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. Luni 1973, pp. 435-438, n. 33, tav. 76, CM 33 2783. Anfora tipo Dressel 1, forma 








65- VA97.885.226.   
 
Tav. 36, fig. 65.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 3,3; diam. orlo 12. 
Impasto semidepurato. 
Impasto: 6. 
Munsell: 10YR 7/8. 
Superficie ammaccata e scheggiata.  
 
Prov.: saggio T4.  
 
 
66- VA97.925.853.    
 
Tav. 36, fig. 66.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 4,2; diam. orlo 12. 
Impasto semidepurato. 
Impasto: 20. 
Munsell: 2.5Y 7/4.  
 
Prov.: saggio T4.  
 
 
67- VA97.910.198.   
 
Tav. 37, fig. 67.  
 
Dimensioni: h.max. cons. 5,3; diam. orlo 16. 
Impasto: 1. 
Munsell: 7.5YR 8/6. 
Superficie ben conservata, non presenta tracce d’usura dovute all’uso.  
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Olle a bocca larga.  
 
68- VA97.871.158.  
 
Tav. 37, fig. 68.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 1,9; diam. orlo 14 ca.  
Impasto semidepurato. 
Impasto: 16.  
Munsell: 7.5YR 7/8.  
 
Prov.: saggio T4.  
 
 
69- VA97.871.92.   
 
Tav. 37, fig. 69. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 2,5; diam. orlo 14. 
Impasto semidepurato.   
Impasto: 9.   
Munsell: 2.5Y 7/6.  
Superficie esterna annerita.  
 








Orlo estroflesso con margine ingrossato, collo a profilo concavo. 
              
70- VA97.849.49   
 
Tav. 37, fig.70.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 1,4; diam. orlo 10. 
Impasto: 1. 
Munsell: 10YR 8/4.  
Superficie leggermente scheggiata. 
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. BULGARELLI- PELLEGRINESCHI 2003, p. 384, n. 101, fig. 34, n. 8 (fasi XI-XII). Il 
tipo trova confronto in olle d’impasto rinvenute in Versilia;  M. A. Vaggioli, in Versilia 
1990, p. 100, n. 19, fig. 46, Migliarina, rinvenimento di superficie.   
 
 
71- VA96.698.104.   
 
Tav. 37, fig. 71.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 1,6; diam. orlo 12. 
Impasto: 4. 
Munsell: 2.5Y 7/6.  
Superficie ben conservata.   
 
Prov.: saggio T3.  
 




Tipo O.XIV  
 
Olla ad orlo svasato. 
 
 
72- VA97. 928.3.   
 
Tav. 38, fig. 72. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 3,6; diam. orlo 16. 
 
Variante: vasca carenata. 
 
Impasto: 1.  
Munsell: 2.5Y 8/6.   
Superficie scheggiata e abrasa.  
 
Prov.: saggio T3 W. 
 
Cfr. puntuale: CURTI 1998,  p. 263, 1.3 Tipo, fig. 33, n. 3; Fiesole 1990, p. 126, Tav.  7, 
n. 10, in ceramica grigia di produzione locale II- I a. C.; cfr. avvicinabile Fiesole 1990, 
Tav. 3, n. 25, in ceramica a vernice nera.  
 
 
73- VA96.706.25.   
 
Tav. 38, fig. 73.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 4,3; diam. orlo 16.  
 
Variante: vasca carenata.  
 
Impasto: 4. 
Munsell: 2.5Y 8/6. 
 117 
Superficie scheggiata.   
 
Prov.: saggio T3.  
 
Cfr. vicino, DONATI 1988, p. 35, n. 84, fig. 29, n. 84, in vernice rossa; MOREL 1981, 
p.196, tav. 61, forma 2634 a 1. III sec. a. C. circa.   
 
 
74- VA96.698.110.   
 
Tav. 38, fig. 74.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 3; diam. orlo 14. 
Impasto: 1. 
Munsell: 2.5Y 8/6.  
Superficie abrasa.   
 










Tav. 38, fig. 75. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 2,6; diam. orlo 10. 
Impasto semidepurato.  
Impasto: 11.   
Munsell: 7.5YR 6/6.   




Prov.: saggio T4.  
 
  
76- VA97.901.51.   
 
Tav. 38, fig. 76. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 4,2; diam. orlo 32. 
Impasto: 4. 
Munsell: 10YR 8/6. 
Superficie ben conservata, scarse tracce d’uso.   
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. Elba preromana 1979, p. 44, fig. 7, n. 2; Fiesole 1990, pp. 206-207,  tav.  39, n. 39.  
 
 
Tipo O.XVI  
 
Labbro a tesa obliqua, collo a profilo cilindrico. 
  
 
77- VA96.0/14.    
 
Tav. 39, fig. 77.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 2,2; diam. orlo 20. 
Impasto: 2.  
Munsell: 10 YR 8/6.  




78- VA97.849.38.   
 
Tav. 39, fig. 78.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 2,2; diam. orlo 24. 
Impasto: 1. 
Munsell: 2.5Y 7/6.  
Superficie abrasa.  
 
Prov.: saggio T4.  
  
 
79- VA97.901.52.    
 
Tav. 39, fig. 79.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 1,9; diam. orlo 22. 
Impasto semidepurato.  
Impasto: 12.  
Munsell: 10YR 8/6. 
Superficie ben conservata.  
 
Prov.: saggio T4.  
 
 
80- VA97.871.295.  
 
Tav. 39, fig. 80.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 2,2; diam. orlo 26.  
 




Impasto: 22.   
Munsell: 7.5YR 6/8.  
 
Prov.: saggio T4.  
 
 
III.3.2.2- Brocche (BRO). 
 
BRO. I  
 
Labbro svasato, margine arrotondato, collo a profilo concavo, cordolo, spalla obliqua.  
 
81- VA97.939.14+VA97.935.8+VA97.938.15+VA97.905.38.   
 
Tav. 40, fig. 81.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 12,3; diam. orlo 16. 
 
Prov.: saggio T3 W. 
 
Cfr. CRISTOFANI 1973, p. 153,  fig. 95, fig. 107, n. 3785. Tipo XIII A 1, proveniente 
dalla cisterna del tempio A; PAUNIER 1981, p. 177,  fig. 35. 
 
 
BRO. II  
 
Labbro svasato, margine arrotondato, breve collo a profilo concavo, spalla obliqua, 
corpo globulare schiacciato.  
 
82- VA.910.228+240+259+260+321.    
 
Tav. 41, fig. 82.  
 
Dimensioni: h. senza ansa 20; Dimensioni: h. con ansa 22,8; diam. sup. 14 ca.  
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Impasto: 16. 
Munsell: 10YR 7/8. 
Ricomposta da cinque frammenti. Superficie scheggiata.  
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. vicino PAVOLINI 2000, p. 122, n. 42, fig. 30.  
 
 
III.3.2.3- Anfore da tavola.  
 
ANF. I  
  
Anfora a labbro svasato, breve collo a profilo concavo, spalla arrotondata, corpo 
rastremato. Anse a nastro con doppia scanalatura profonda, impostate verticalmente 
sulla spalla.   
 
 
83- VA97.925.14.1+22.1.   
 
Tav. 41, fig. 83.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 11,3; diam. sup. 16.  
Impasto: 1.  
Munsell: 10YR 8/6. 
Superficie scheggiata e abrasa.   
 








ANF II  
 
Anfora a labbro svasato, orlo lievemente ingrossato, collo a profilo concavo, spalle 
arrotondate, corpo troncoconico, fondo piano. Anse a bastoncello schiacciato, 





e 85- VA98.942.76  (disegno E.T.)  
 
Tav. 42, fig. 85.  
 
Impasto: 1. 
Munsell: 7.5YR 7/6.  
Superficie parzialmente scheggiata. 
 
Prov.: saggio T3 W.  
 
 




Orlo svasato con risega interna, collo a profilo cilindrico. 
 
  
86- VA97.849.163.   
 
Tav. 43, fig. 86.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 1,9; diam. sup. 5.  
Impasto: 4. 
Munsell: 10YR 8/6.   
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Superfice ben conservata.   
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. APROSIO- PIZZO 2003, p. 121, VN XI.1.1, Tav. IX. Confronto puntuale in vernice 
nera, datazione fine III a. C.- primo quarto II a. C.; BALDONI 1989,  p. 97, fig. 10, n. 11. 





Orlo estroflesso a profilo obliquo, concavo internamente, leggermente carenata.   
 
 
87- VA96.698.29.    
 
Tav. 43, fig. 87.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 1,9; diam. orlo 8.  
 
Prov.: saggio T3.  
 
Cfr. APROSIO- PIZZO- MASCIONE- PUCCI  2003, p. 203, CC X.12.1, Tav.  XLIII,  
datazione inizi del I a. C.  il nostro esemplare non presenta la risega interna; cfr. vicino 





Orlo ingrossato a sezione quadrangolare, profilo emisferico.  
 
88- VA97.898.20.   
 
Tav. 43, fig. 88.  
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Dimensioni: h.max. cons. 3,1; diam. orlo 10. 
Impasto semidepurato. 
Impasto: 11.  
Munsell: 5YR 7/6.  
 
Prov.: saggio T3 W. 
 
Cfr. vicino, PALERMO 2003, p. 294, tipo 10, fig.  18, n. 1, in vernice nera. Forma 
Lamboglia 51, serie Morel 2524- 2527. Forma diffusa in Italia centrale tra la metà del 
III e la metà del II a. C. Confronti dell'acropoli attribuiti alle produzioni più recenti, 





Orlo leggermente ingrossato, profilo emisferico, modanatura a sezione semicircolare.  
 
 
89- VA97.908.12.  
 
Tav. 43, fig. 89. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 1,9; diam. orlo 5.  
Munsell: 2.5Y 8/4.  
Ingubbiatura bianca.  
 
Prov.: saggio T3 W. 
 
Cfr. vicino, PALERMO 2003, p. 294, tipo 12, fig. 18, n. 3, in vernice nera. Seconda metà 







Collo cilindrico, corpo globulare.   
 
90- VA97.925.185.    
 
Tav. 43, fig. 90.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 5,5; diam. fusto 3.  
Impasto: 1. 
Munsell: 10YR 8/4. 
Impasto molto depurato, superficie ben conservata, scarse tracce d’uso, differenze 
cromatiche dovute a cottura.  
 




Cfr. DYSON 1976,  p. 80, n. 89 fig. 26, V-D 89; CRISTOFANI 1975, p. 20, n. 33, fig. 15, 
ad Atene diffusione dalla prima della metà II a. C. al I sec., in Italia in contesti del 
primo quarto del I a. C., in Etruria tra il II e il I a. C. 
 
 




Frammento di parete di forma chiusa decorata ad incisione a pettine, motivo a onde. 
   
 
91- VA96.0/78.  
 
Tav. 44, fig. 91.  
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Dimensioni: h. cons. 4,7; alt. cons. 3,00.  
Impasto: 4. 
Munsell: 7.5YR 8.4. 
Resti d’ingubbiatura chiara, superficie ammaccata e abrasa, angoli usurati. 
 
 
92- VA97.935.13.   
 
Framm. di parete di forma chiusa a corpo lenticolare.  
 
Tav. 44, fig. 92.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 9,5; diam. inf. 16,5.  
Impasto semidepurato. 
Impasto 16.  
Munsell: 2.5Y 8/6.  
Superficie parzialmente ammaccata, incrostazioni calcaree sulla superficie interna.  
 
Prov.: saggio T3 W. 
 
Cfr. GAMBOGI- PALLADINO 1999, p. 97, n. 49, fig. 49, datato tra la seconda metà II a. C. 
e la prima età imperiale; CRISTOFANI 1973, p. 151, fig. 106, n. 3761. tipo VIII, dalla 
cisterna del tempio A, corpo quasi lenticolare, per la forma v. l’esemplare datato al I a. 
C. in Cahiers ligures VIII, 1959, p. 97, n. 1; cfr. CRISTOFANI 1975, p. 20, fig. 15, n. 41, 















I Fondi di medie dimensioni con parte significativa del vaso.  
 
II Fondi piani di medie dimensioni. 
 
III Fondi piani di piccole dimensioni.  
 





Piede ad anello di forma chiusa 
 
93- VA97.910.56+75+215+216+224+225+254+256+273+277+270+271+302+305+ 
307+318+308+349+414.    
 
Tav. 45, fig. 93.  
 
Fondo brocca a corpo globulare, piede ad anello a profilo esterno verticale.    
 
Dimensioni: h. max. cons. 14,2; diam. inf. 8,5.  
Impasto: 1.  
Munsell: 7.5YR 6/6.  
Frammentaria, brocca corpo globulare 
 
Cfr. CRISTOFANI 1973, p. 149,fig. 105, n. 3777 e n. 3814 dalla cisterna tempio A, tipo 





94- VA96.703.4.  
 
Tav. 45, fig. 94.  
 
Fondo olla, corpo ovoide, fondo piano a profilo echinoide.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 9; diam. inf. 7. 
Impasto: 4.  
Munsell: 7.5 YR 7/6.  
Superficie ammaccata e abrasa, impasto grigio in frattura. 
  
 
95- VA96.821.10.   
 
Tav. 45, fig. 95.  
 
Fondo brocca, corpo lenticolare, fondo piano a profilo modanato.   
 
Dimensioni: h. max. cons. 8,9; diam. inf. 11,5.  
Munsell:10YR 8/8. 
Ingubbiata. Superficie scheggiata e leggermente abrasa.    
 
Cfr. APROSIO- PIZZO- MASCIONE- PUCCI  2003, p. 215 , CC XVI.8.1, Tav.  XLVIII, 
datazione metà II- fine II secolo a. C. 
 
 
96- VA96.752.26+81+82+84+85+87.  
 
Tav. 46, fig. 96.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 10; diam. inf. 8.  
 




Munsell: 2.5Y 7/8.  
Superficie molto abrasa.  
 
Prov.: saggio T3.  
 
 
97- VA96.706.43+44+45+48+49+50+53.  
 
Tav. 46, fig. 97.  
 
Fondo forma chiusa, corpo troncoconico, fondo piano.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 22,4; diam. inf. 12.  
Impasto semidepurato.  
Impasto 14. 
Munsell: 2.5Y 7/8. 
Ricomposto da 22 framm. Superfice leggermente scheggiata e ammaccata. 
 
 
98- VA97.916.11  
 
Tav. 47, fig. 98.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 4,4; diam. inf. 9. 
 
Fondo olla o brocca, corpo ovoide, fondo piano con profilo verticale.  
 
Impasto: 21.  
Munsell: 7.5 YR 7/6. 
Ingubbiato. 
 
Cfr. APROSIO- PIZZO- MASCIONE- PUCCI  2003, p. 215, CC XVI.6.4, Tav. XLVIII, 
datazione fine II a. C.  
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99- VA97.910.214.  
 
Tav. 47, n. 99.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 6,5; diam. inf. 8. 
 





Tav. 48, fig. 100.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 5; diam. inf. 10. 
Fondo olla o brocca, corpo ovoide o globulare, fondo piano a profilo obliquo.  
Impasto:  9.  
Munsell: 10YR 7/4. 





Tav. 48, fig. 101.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 6,1; diam. inf. 7. 
 
Fondo olla o brocca, corpo ovoide, fondo piano a profilo verticale.  
 
Impasto: 13.  





FOND. II.  
 
Fondi piani di olle o brocche, pareti oblique.  
 
102- VA97.RIP.30.  
 
Tav. 49, fig. 102.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 3,2; diam. inf. 10. 
Impasto 21.  
Impasto semidepurato.  
Munsell: 7.5YR 7/8. 





Tav. 49, fig. 103.  
 
Fondo forma chiusa  
Dimensioni: h. max. cons. 1,9; diam. inf. 8. 
Munsell: 2.5Y 8/6. 





Tav. 49, fig. 104. 
Dimensioni: h.max. cons. 2,3; diam. inf. 9. 
Impasto: 1. 
Munsell: 10YR8/6.  
 
 
105- VA97.871.107.  
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Tav. 49, fig. 105.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 1,9; diam. inf. 12. 
Impasto: 16.  
Munsell: 7.5YR 7/3. 
Superficie ingubbiata, scheggiata e abrasa.  
 
Cfr. S. Storti, in Versilia 1990, p. 224, n. 232, fig. 124, confronto in ceramica d’impasto 
grezzo, proveniente da Bora dei Frati, Pietrasanta.  
  
 
106- VA97.885.237.  
 
Tav. 49, fig. 106.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 3,4; diam. inf. 12. 
Impasto: 1. 
Munsell: 10YR 8/8. 





Tav. 49, fig. 107.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 2,9; diam. inf. 16. 
Munsell: 7.5YR 8/6. 





Tav. 49, fig. 108.  
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Dimensioni: h. max. cons. 4; diam. inf. 16. 
Impasto: 9.  
Munsell: 10YR 8/6 
Superficie scheggiata.  
 
Cfr. S. Storti, in Versilia 1990, p. 224, n. 232, fig. 124, in ceramica d’impasto grezzo, 





Tav. 50, fig. 109.  
 





Tav. 50, fig. 110. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 2,6; diam. inf. 9. 
Impasto: 1.  
Munsell: 10YR 7/8. 





Tav. 50, fig. 111.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 2; diam. inf. 9. 
Impasto: 1.  
Munsell: 7.5YR 8/6. 
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Tav. 50, fig. 112.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 3,4; diam. inf. 8. 
Impasto: 1.  
Munsell: 7.5YR 8/4. 





Tav. 50, fig. 113. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 3,1; diam. inf. 14. 
Munsell: 7.5YR 8/6. 






Tav. 50, fig. 114. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 5,2; diam. inf. 12. 
Impasto: 1. 






FOND. III  
 




Tav. 51, fig. 115. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 1,1; diam. inf. 4. 





Tav. 51, fig. 116. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 3,5; diam. inf. 6. 
 
Decorazione geometrica, a motivi quadrangolari, ottenuta tramite il tracciato a mano 
libera di doppie e triple line graffite dopo la cottura.     
 
Impasto: 1.  
Munsell: 2.5Y 7/6. 





Tav. 51, fig. 117.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 4,3; diam. inf. 4. 
Impasto: 10. 
Munsell: 7.5YR 7/8. 
Superficie abrasa. 
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118- VA97.RIP.61.  
 
Tav. 51, fig. 118.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 2,2; diam. base 4. 
Impasto semidepurato.  
Impasto: 15.  
Munsell: 5YR 6/8.  
Superficie scheggiata.  
 
 
119- VA98.T3W.754.14.5.   
 
Tav. 51, fig. 119.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 2,2; diam. inf. 5. 
 
Variante: piede a disco modanato a profilo echinoide.  
 
Impasto: 1.  
Munsell: 7.5 YR 8/6. 





Tav. 51, fig. 120.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 2,9; diam. inf. 5. 
Impasto: 1.  
Munsell: 10YR 7/6. 




FOND. IV.  
 
Piedi ad anello di forma chiusa.  
 
121- VA96.745.43+VA96.752.26 (disegno E. T.).  
 
Tav. 52, fig. 121.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 2,2; diam. inf. 6. 
 
Variante: profilo esterno obliquo a margine arrotondato, fondo interno umbelicato.  
 
Impasto: 4. 
Munsell: 2.5Y 7/6. 





Tav. 52, fig. 122. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 2,5; diam. inf. 10. 
 
Variante: profilo esterno arrotondato, fondo interno piano. 
 
Impasto: 1.  
Munsell: 7.5YR 8/4. 
Superficie ingubbiata, scheggiata.  
 
 
123- VA97.885.128.  
 
Tav. 52, fig. 123.  
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Dimensioni: h. max. cons. 3,8; diam. inf. 10,5. 
 
Variante: profilo esterno arrotondato. 
 
Impasto: 13.  
Munsell: 2.5Y 8/4. 





Tav. 52, fig. 124.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 4,6; diam. inf. 11,5. 
 
Variante:  profilo esterno arrotondato.  
 
Impasto: 1. 
Munsell: 7.5YR 7/8. 





Tav. 52, fig. 125. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 4,4; diam. inf. 14. 
 
Variante: profilo esterno obliquo.  
 
Impasto: 1. 
Munsell: 7.5YR 7/8. 






Tav. 52, fig. 126. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 4,6; diam. inf. 14. 
 




Tav. 53, fig. 127.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 3,3; diam. inf. 4. 
 
Variante: profilo esterno lievemente strombato.   
 
Impasto: 4.  
Munsell: 10YR 8/6. 





Tav. 53, fig. 128. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 3,5; diam. inf. 6. 
Impasto: 1.  
Munsell: 7.5YR 8/6. 






Tav. 53, fig. 129.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 3,5; diam. inf. 8. 
Impasto 1.  
 
130- VA97.849.81.  
 
Tav. 53, fig. 130.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 1,8; diam. inf. 8. 
Argilla figulina, Impasto bianco.  
 





Tav. 53, fig. 131. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 1,8; diam. Inf. 6. 
 
Piede ad anello a profilo lievemente obliquo e bordo arrotondato.  
 
Impasto semidepurato.  
Impasto 13.  
Munsell: 2.5YR 6/8. 
Superficie scheggiata.  
 
Cfr. BULGARELLI- PELLEGRINESCHI 2003, p. 376, fig. 32, n. 13; Luni 1973, tav. 205, n. 








Tav. 53, fig. 132.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 2; diam. inf. 10. 
Impasto 1.  




Tav. 53, fig. 133.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 2,9; diam. inf. 10. 
Munsell: 10YR 8/6. 
Impasto: 1.  
Superficie ingubbiata, ben conservata.  
 
 
134- VA97.886.26.   
 
Tav. 54, fig. 134.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 0,8; diam. base 3. 
Impasto semidepurato.  
Impasto 14. 
Munsell: 7.5YR 7/8.  





Tav. 54, fig. 135.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 1,3; diam. inf. 5,2. 
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Impasto:  7. 
Munsell: 10YR 8/4. 





Tav. 54, fig. 136. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 1,6; diam. inf. 9.  
Impasto: 1.  
Munsell: 7.5YR 8/6. 
Superficie abrasa.   
 
 
137- VA98.T3W.955.8.   
 
Tav. 54, fig. 137.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 1,6; diam. inf. 8. 
Impasto: 4. 
Munsell: 10YR 8/3. 
Superficie ingubbiata, scheggiata.  
 
 
138- VA96.837.18+19 (disegno E. T. )  
 
Tav. 54, fig. 138.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 1,9; diam. inf. 7. 
Impasto: 1. 
Munsell: 2.5Y 8/6.   




139- VA97.925.24.1.  
 
Tav. 54, fig. 139.  
 
Dimensioni: h.max. cons. 1,6; diam. inf. 8. 
Impasto: 1. 
Munsell: 7.5YR 8/6. 





Tav. 54, fig. 140.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 2,3; diam. inf. 8. 
Impasto:  4.  
Munsell: 2.5Y 8/8.  
Superficie ben conservata, scarse tracce d'uso.  
 
 








Tav. 55, fig. 141. 
 




Munsell: 7.5YR 7/8.   





Tav. 55, fig. 142.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 2,8; h.cons. 3,6. 
Impasto: 1.  
Munsell: 7.5YR 8/6. 





Tav. 55, fig. 143. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 3,7;  h. cons. 2,4. 
Impasto semidepurato con grossi inclusi micacei. 
Impasto 13. 





Tav. 55, fig. 144. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 5,2;  h.cons. 3,1. 
Impasto: 1.                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                             
Munsell: 10YR 8/4. 






Tav. 55, fig. 145.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 3,4;  h.cons. 5. 
Impasto: 4.  
Munsell: 7.5YR 8/6. 





Tav. 55, fig. 146.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 3,7; h.cons. 4,5. 
Impasto: 4.   
Munsell: 10YR 8/6. 





Tav. 55, fig. 147.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 4,4; h.cons. 3,9. 
Impasto semidepurato. 
Impasto: 19.  
Munsell: 10YR 8/2. 









Tav. 55, fig. 148.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 2; h.cons. 2,3. 
Impasto semidepurato. 
Impasto: 15.  
Munsell: 5YR 5/4. 










Tav. 56, fig. 149. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 4,1;  h.cons. 2,1. 
Impasto semidepurato. 
Impasto: 15. 
Munsell: 7.5YR 7/8. 
Superficie scheggiata e abrasa. 
 
Prov.: saggio T3.  
 
 
150- VA96.0/89.  
 
Tav. 56, fig. 150. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 9,3; h.cons. 2,5. 
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Impasto: 4. 
Munsell: 7.5 YR 8/6.   










Tav. 56, fig. 151.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 4,5; h.cons. 3,2.  
Impasto 1.  
Munsell: 2.5Y 8/6.  
Superficie scheggiata e abrasa.  
 





Tav. 56, fig. 152. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 8,4; h.cons. 1,9. 
Impasto semidepurato.   
Impasto: 1. 
Munsell: 2.5Y 7/4. 
 











Tav. 56, fig. 153. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 5,7; largh. cons. 6,2. 
Ansa a bastoncello con attacco di parete.  
Munsell: 2.5Y 8/4.  
Superficie scheggiata.  
 





Tav. 56, fig. 154.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 9,5; h. cons. 5. 
Ingubbiatura chiara.  
 
Prov.: saggio T4.  
 
 
155- VA96.698.26.    
 
Tav. 57, fig. 155.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 14,5; h. cons. 9,3. 
 




Impasto 11.  
Munsell: 7.5YR 7/8.  
Ingubbiatura chiara, superficie ben conservata.  
 
Prov.: saggio T3. 
 
Cfr. APROSIO- PIZZO- MASCIONE- PUCCI  2003, p. 189, CC XIV.1.1, Tav.  XXXV. Nella 
necropoli della Gioella sul Trasimeno le olle di questo tipo sono associate a materiali 
databili fra la fine del III e la metà del II sec. a. C. PONZI BONOMI 1977, tomba 2, 





Tav. 57, fig. 156.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 13,4; h. cons. 13,3. 
 
Ansa di bacile.  
 
Impasto: 1.   
Munsell: 5YR 7/8.  
 










III.3- Altre Forme.  
 
III.3.1- Coperchi (CO).  
 
CO. I  
 
Troncoconico rovesciato, pareti oblique ad andamento irregolare, rastremate verso il 




Tav. 58, fig. 1. 
 
Dimensioni; alt. cons. 2; diam. inf. 5.  
Impasto: 7.  
Munsell; 10YR 8/6. 
Superficie leggermente abrasa. 
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. L’ esemplare trova un confronto puntuale con il coperchio rinvenuto nella us 0763, 
corrispondente alle adiacinze del tempietto di Demetra e datato al II sec. a. C.71  v. 
APROSIO- PIZZO- MASCIONE- PUCCI 2003, p. 214, CC XVII.3.1, Tav. XLVII. Datazione 
metà II- inizi I a. C., l’esemplare proveniente da Chiusi ha la pressa a bottone, quello di 







                                                
71 Pubblicato nei pannelli della mostra allestita in settembre 2013 presso il Palazzo dei 




Tronconico a profilo schiacciato, presa a profilo convesso, orlo arrotondato.  
 
2- VA97.910.351.   
 
Tav. 58, fig. 2.  
 
Dimensioni: Alt. cons. 3,3; diam. 4,5. 
Impasto semidepurato.  
Impasto: tipo 21.  
Munsell: 10YR 8/4. 
Lavorata a mano, grossi inclusi micacei, chamotte. 
Superficie scheggiata.  
 










Tav. 58, fig. 3.  
 
Dimensioni: alt. cons 5, 00. diam. 4,4.  
Munsell: 10YR 7/8 tracce di ingubbiatura, superficie leggermente abrasa.  
Impasto: 11. 
 
Prov.: saggio T4.  
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Cfr. APROSIO- PIZZO 2003 B, p. 247,  RT XVII.9.2, Tav.  LXIV, datazione metà II a. C.- 
fine II sec. a. C. 
 
 
4- VA97.885.597.  
 
Tav. 58, fig. 4.  
 
Dimensioni: alt. cons. 1,4; diam. 8.  
Impasto semidepurato.  
Impasto: 16.  
Munsell: 2.5Y 8/6.  
Grigio in frattura.  
 
Prov.: saggio T4.  
 
 
5- VA97.925.26.1.   
 
Tav. 58, fig. 5  
 
Dimensioni: alt. cons. 1,8; diam. 10.  
Impasto semidepurato.  
 
Prov.: saggio T4.  
 
 
6- VA96.794.33.   
 
Tav. 58, n. 6.  
 
Dimensioni: alt. cons. 2,1; diam. orlo 14.   
Impasto semidepurato.  
Impasto: 11. 
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Munsell; 2.5Y 7/4.  
Striscia d'annerimento dovuta all'esposione al fuoco tutt'intorno l'orlo esterno di 1 cm 
circa, all'interno la striscia è più stretta o assente. Incrostazioni calcaree dovute a 
condizioni di giacitura.  
 
Prov.: saggio T3.  
 
Cfr. LANCIONI 2003, pp. 272-273, 9.2 Tipo, fig. 36, n. 5; L. Alderighi, in Artimino 1987, 
p. 129, n. 162, fig. 90, in ceramica acroma fine, proveniente dallo strato B6, 
riempimento intenzionale di età claudia che comprende materiale più antico72.  
 
 
7- VA97.910.294.   
 
Tav. 58, fig. 7.  
 
Dimensioni: alt. cons. 3,3; diam inf. 12.  
Impasto semidepurato.  
 










Tav. 59, fig. 8. 
 
                                                
72  Artimino 1987, pp. 63-65. 
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Dimensioni: alt. cons. 2; diam. 9.  
Impasto semidepurato. 
Impasto: 11.   
Munsell: 10YR 8/6. 
 
Superficie ben conservata. 
 
Prov.: saggio T4.  
 
 
9- VA97.901.49.  
 
Tav. 59, fig. 9.  
 
Dimensioni: alt. cons. 2,3; diam. 10,00 ca.  
Impasto semidepurato. 
Impasto 11.  
Munsell: 10YR 8/6. 
Superficie ben conservata. 
 
Prov.: saggio T4.  
 
 
10- VA97.849.36.  
 
Tav. 59, fig. 10.  
 
Dimensioni: alt. cons. 1,7; diam. 12.  
Impasto semidepurato. 
Impasto 19.  
Munsell: 10YR 7/4.   
Superficie abrasa. 
 
Prov.: saggio T4.  
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11- VA97.871.294.  
 
Tav. 59, fig. 11.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 1,9; diam. orlo 19,5. 
Impasto semidepurato.  
Impasto 16.  
Munsell: 7.5YR 6/8. 
Striscia di vernice bruna intorno all'orlo. 
 
Prov.: saggio T4.  
 
 
12- VA96.730.31+117.    
 
Tav. 59, fig. 12. 
 
Dimensioni: h. max. cons. 1,1; diam. orlo 10. 
Impasto 4.  
Munsell: 7.5YR 8/4.  
Superficie parzialmente scheggiata.  
 
Prov.: saggio T3. 
 
Cfr. BALDONI 1989, p. 97, fig. 12, n. 21, uno scarto di fornace proveniente da Spina, a 
differenza del reperto in esame, non presenta un solco sulla parete esterna della vasca.    
 
 
13- VA97.925.165.    
 
Tav. 59, fig. 13.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 1,6; diam. orlo 12. 
Coperchio lavorato al tornio.  
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Impasto semidepurato. 
Impasto: 5.  
Munsell: 7.5YR 7/3. 
Superficie ingubbiata, scheggiata. 
 
Prov.: saggio T4.  
 
 
14- VA96.698.297.    
 
Tav. 59, fig. 14.  
 
Dimensioni: h. max. cons. 1,7;  diam. orlo 18. 
Impasto 1.  
Munsell: 2.5Y 8/4. 
Superficie ben conservata.   
Fascia di vernice bruna tutt’intorno all’orlo.  
 





BE. I  
 





Tav. 60, fig. 15.  
 
Dimensioni: h. cons. 3,4; alt. cons. 3,9.  
Impasto semidepurato. 
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Impasto: 21.  
Munsell: 2.5Y 8/6.   
Superficie ben conservata.  
 
Prov.: saggio T3.  
 
 
16- VA97.868.17.  
 
Becco trilobato.  
 
Tav. 60, fig. 16.  
Dimensioni: h. cons. 2,5; alt. cons. 1,9.  
Impasto 1. 
Munsell: 2.5Y 7/6.  
Superficie molto abrasa.  
 
Prov.: saggio T4.  
 
17- VA97.RIPT3.92.  
 
Tav. 60, fig. 17 
 
Dimensioni: h. cons. 4,2; alt. cons. 3, 00.  
 




18- VA96.0/25.  
 
Tav. 60, fig. 18.  
 
Dimensioni: h. cons. 4,4; alt. cons. 2,1.  
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Impasto semidepurato. 
Impasto: 1.  
Munsell: 10YR 8/3. 
Superficie abrasa.   
 
 
III.3.3.3- Balsamari.  
 
BAL. I.  
 
Corpo piriforme, basso piede a disco.  
 
19- VA97.T4.859.LIV.I.1.  
 
Tav. 61, fig. 19. 
 
Dimensioni: alt. cons. 3,7; diam. base 2,4.  
Impasto 1.  
Munsell: 10YR 8/4.  
Lavorato al tornio.  
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. APROSIO- PIZZO- MASCIONE- PUCCI  2003, p. 209, CC XIII.3.3, Tav.  XLVI.   
 
 
20- VA97.T4.859.LIV.1.2.  
 
Tav. 61, fig. 20. 
 
Alt. cons. 4,00; diam. base 2,5.  
Impasto 1.  
Munsell: 10YR 8/4. 
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Lavorato al tornio.  
Superficie abrasa e lacune sulla pancia.  
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. APROSIO- PIZZO- MASCIONE- PUCCI 2003, p. 212, CC XIII.6.1, Tav.  XLVI.  
Datazione metà II- fine II secolo a. C.  
 
 
21- VA97.T4.859.LIV.II.3.  
 
Tav. 61, fig. 21.  
 
Dimensioni: alt. cons. 3,8; diam. base 2,2.  
Impasto 1.  
Munsell: 10YR 7/6. 
Lavorato al tornio, piede rifinito rozzamente.  
Presenta piccole lacune e ammaccature sulla pancia.   
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. idem jk 0246.216 
 
 
22- VA04.SG.JK.0246.216.  
 
Tav. 61, fig. 22.  
 
Dimensioni: alt. cons. 4,2; diam. sup. 2; diam. inf. 2,2.  
 
Prov.: saggio JK. 
 
Cfr. APROSIO- PIZZO- MASCIONE- PUCCI  2003, p. 209, CC XIII.3.6, Tav.  XLVI, 
datazione I sec. a. C. 
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BAL. II.  
 
Corpo piriforme, basso piede lievemente strombato.  
 
23- VA97.925.217.  
 
Balsamario, basso piede a profilo leggermente strombato. 
 
Tav. 62, fig. 23.  
 
Dimensioni: alt. cons. 4,7; diam. base 3,1.  
Impasto 1.  
Munsell: 7.5YR 7/6.      
Piede scheggiato, superficie ben conservata. Rifinitura molto grossolana, tre impronte 
sulla pancia dovute all’accastamento durante la cottura.   
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. CRISTOFANI 1973, p. 193, fig. 123. 
 
 
24- VA97.910.357.  
 
Balsamario, basso piede a profilo leggermente strombato. 
 
Tav. 62, fig. 24.  
 
Dimensioni: alt. cons. 3,9; diam. base 2,00.  
Impasto 1.  
Munsell: 7.5YR 8/6. 
Superficie scheggiata e abrasa, lavorazione grossolana. Ai lati della pancia, sono 
evidenti tracce pressoché ovali, sia in negativo che in rilievo, dovute alla cottura a 
contatto con vasi simili, staccati dopo cottura.  
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Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. CRISTOFANI 1973, p. 193, fig. 123. 
 
 
25- VA97.910.356.  
 
Orlo non conservato.  
 
Tav. 62, fig. 25 
 
Alt. cons. 5,00; diam. base 2,4.  
Impasto 1.  
Munsell: 7.5YR 8/4.  
Rifinitura grossolana, chiazze d’argilla, cinque impronte sulla pancia come risultato da 
il contatto con altri vasi durante la cottura accatastata.  
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. APROSIO- PIZZO- MASCIONE- PUCCI  2003, p. 212, CC XIII.6.1, Tav.  XLVI.  
Datazione metà II- fine II secolo a. C.  
 
 
26- VA97.T4.849.185.  
 
Orlo non conservato, pancia piuttosto bassa, piede a disco.  
 
Tav. 62, fig. 26.  
 
Dimensioni: alt. cons. 4,2; diam. base 2,1.  
Impasto 1.  
Munsell: 7.5YR 7/6. 
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Rifinitura grossolana, superficie ben conservata. Quattro impronte sulla pancia per 
l’accastatamento durante la cottura.  
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. APROSIO- PIZZO- MASCIONE- PUCCI  2003, p. 210, CC XIII.3.8, Tav.  XLVI, 
datazione metà II- fine II sec. a. C. 
   
 
27- VA97.885.139.  
 
Tav. 62, fig. 27.  
 
Alt. cons. 5,00; diam. base 3,00 circa.  
Impasto 1.  
Munsell: 75YR 8/6. 
Rifinitura grossolana, Ai lati della pancia, sono evidenti tracce pressoché ovali, sia in 
negativo che in rilievo, dovute alla cottura a contatto con vasi simili, staccati dopo 
cottura.  
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. idem VA04.SG.JK.0252.246.  
 
 
28- VA04.SG.JK.0252.246.  
 
Tav. 63, fig. 28.  
 
Dimensioni: alt. cons. 2,8.  
 
Prov.: saggio JK.  
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Cfr. APROSIO- PIZZO- MASCIONE- PUCCI  2003, p. 210, CC XIII.3.8, Tav.  XLVI, 
datazione metà II – fine II sec. a. C.  
 
 
29- VA04.SG.JK.0252.245.  
 
Tav. 63, fig. 29. 
 
Dimensioni: alt. cons. 6,4; diam. sup. 1,5; diam. inf. 1,84.  
 
Prov.: saggio JK.  
 
Cfr. assai vicino: APROSIO- PIZZO- MASCIONE- PUCCI  2003, p. 210, CC XIII.4.1, tav.  
XLVI, datazione metà II sec. a. C. 
 
30- VA97.901.92. (BAL I o II).   
 
Tav. 63, fig. 30.  
 
Dimensioni: alt. cons. 3,8; diam. sup. 2,1.  
Impasto 1.  
Munsell: 7.5YR 8/6. 
Lavorato al tornio, rifinitura grossolana, superficie ben conservata.  
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. piuttosto puntuale APROSIO- PIZZO- MASCIONE- PUCCI  2003, p. 210, CC XIII. 4, 3, 
tav.  XLVI, datazione inizi I a. C. L’esemplare di Volterra ha le parete più spese e il 







BAL. III.  
 
 
31- VA97.910.355.  
 
Tav. 63, fig. 31. 
 
Dimensioni: alt. cons. 4,5; diam. sup. 2,3.  
Impasto: 1.  
Munsell: 7.5YR 8/4. 
 
Lavorato al tornio, creppa prodotta durante la cottura sull’orlo, superficie ben 
conservata.  
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. piuttosto vicino: APROSIO- PIZZO- MASCIONE- PUCCI  2003, p.  CC XIII.4.3, Tav.  
XLVI,  datazione inizio I a. C. L’esemplare dall’acropoli ha l’orlo dritto, la bocca più 





Balsamario ad alto collo cilindrico con attacco d’ansa a nastro.   
 
32- VA97.901.96.  
 
Tav. 63, fig. 32.  
 
Dimensioni: alt. cons. 4,9; diam. sup. 1,5. 
Impasto: 4.   
Munsell: 7.5YR 8/6. 
Superficie ingubbiata, leggermente abrasa. 
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Prov.: saggio T4.  
 
 
III.3.3.4- Pesi da telaio (PT).  
 
Peso da telaio a tronco di cono con foro passante all’estremità superiore. 
 
33- VA97.901.176.     
 
Tav. 64, fig. 33.  
Dimensioni: h. cons. 4,5; alt. cons. 3,9.  
Impasto semidepurato.  
Impasto: 15.  
Munsell: 7.5YR 7/8. 
Superficie scheggiata e molto abrasa.  
 
Prov.: saggio T4.  
 
Cfr. APROSIO- PIZZO- MASCIONE- PUCCI  2003, p. 190, PT XX.1.1, Tav.  XXXV, 
datazione fine III- primo quarto del II a. C. 
 
 
34- VA04.SG.JK.0280.1292 (disegno E. T.) 
 
Tav. 63, fig. 34.  
 
Prov.: saggio JK.  
 
III.3.3.5- DISTANZIATORE DI FORNACE (DIST).  
 
35- VA04.SG.JK.0246.17.   
 
Tav. 64, fig. 35.  
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Dimensioni: alt. cons. 3,5; diam. sup. 6; diam. inf. 8.   
 
Prov.: saggio JK.  
 
Cfr. BULGARELLI- PELLEGRINESCHI 2003, p. 390, n. 132, fig. 35, n. 17 (fase VII); 
BALDONI 1989, p. 94, fig. 8, n. 1, tra IV e II a. C.   
 
 
III.3.3.6- TESSERE DISCOIDALI (TESS).  
 




Tav. 64, fig. 36.  
 
Dimensioni: diam. 4, 00 circa.  
Impasto 1.  
Munsell: 5YR 7/8. 
Superficie molto abrasa.  
Ricavata da parete di vaso di forma chiusa, segni di tornitura sul reverso.  
 
Prov.: saggio T4.  
 




37- VA96.706.35.   
 
Tav. 64, fig. 37.  
 




Munsell: 2.5Y 6/6.  
 





Tav. 64, fig. 38.  
 
Diam. 5,00 circa.  
Impasto semidepurato. 
Impasto: 15.  
Munsell: 2.5Y 7/6. 
Ricavato da un fondo piatto, probabilmente di tegame, rifinitura concentrica da un lato e 




















IV- Conclusioni.  
 
Il campione in studio comprende 299 reperti; dalla distinzione delle forme73 risulta che 
più della metà, il 52,17%, sono forme chiuse, mentre il 35, 13% sono forme aperte e il 
restante 12,70% appartiene ad altre forme. Questo dato contrasta con l’esito dello studio 
della classe di G. Bulgarelli e L. Pellegrineschi pubblicato nella monografia sul 
santuario dell’acropoli del 2003, nel quale si evidenzia74 la netta prevalenza delle forme 
aperte su quelle chiuse. Il risultato del presente studio conferma una specificità 
funzionale dell’area del recinto in relazione al resto del santuario.  
 In effetto, come si è visto nel capitolo dedicato alla topografia del quartiere 
occidentale, sono numerosi gli impianti per alla raccolta e lo stoccaggio dell’acqua 
presenti nei diversi recinti:  davanti all’ingresso principale del Tempio di Demetra, nel 
recinto II e, in particolare, parte integrante di questo studio, la cisterna localizzata 
all’interno del recinto III.  
 
 Considerando la distinzione tra impasti depurati e semidepurati, si verifica l’uso 
dell’impasto semidepurato nel 29% del campione75. Risulta rilevante la scelta 
dell’impasto semidepurato per le olle, che si avvicina al 40% e raggiunge il 50% per i 
catini. Si accerta una preferenza di questo tipo d’impasto nella produzione di bacili 
(75%), tegami (67%) e coperchi (71%). Infine, l’uso diventa esclusivo per quanto 
riguarda i piatti di grandi dimensioni e i pesi da telaio.  
 Al contrario, in questo campione non è attestato l’uso d’impasto semidepurato 
nelle seguenti forme: piattelli, vasi miniaturistici (kyathos e balsamari) e distanziatore di 
fornace, dove l’impasto depurato costituisce la norma.   
 
 Dal confronto quantitativo fra i tipi di impasti si giunge ai seguenti risultati76: 
l’impasto del 36% delle olle è di tipo 1, le segue il tipo 4 con quasi il 19%, in terzo 
luogo si attesta l’uso del tipo 11 con il 12%, mentre le percentuali degli altri impasti si 
situano al di sotto del 4 %.  
                                                
73 V. Graffico n.1 in appendice.  
74 BULGARELLI- PELLEGRINESCHI 2003, pp. 360.  
75 V. Graffico n.2 in appendice.  
76 V. Graffico n.3 in appendice.  
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 Per quanto riguarda le coppe, si ha verificato quasi la parità nell'impiego del 
impasto tipo 1 (29, 5%) e il tipo 4 (32, 5 %), seguono il tipo 11 e tipo 16, ambedue con 
il 7 % delle attestazioni.  
 Se prendiamo in considerazione l’incidenza dei due tipi d’impasti più frequenti 
sul’insieme delle forme chiuse e aperte, si constata che per le forme chiuse il tipo 1 è 
utilizzato nel 45,5% dei casi mentre il tipo 4 solo nel 16,5 %. Invece per le forme aperte 
si trova, ancora una volta, la parità d’uso, fissata nel 31% per entrambi gli impasti.  
 
 Dal punto di vista tecnico, il campione mostra delle caratteristiche assai 
omogenee. La ceramica acroma del recinto III si presenta ben plasmata: l’intero 
campione è stato modellato con l’ausilio del tornio, tranne il caso eccezionale del 
coperchio n. VA97.910.351, modellato a mano. La durezza degli impasti rivela l'uso di 
temperature elevate durante il processo di cottura77.  
 Si riscontra con frequenza il trattamento delle superficie dei vasi con l’uso di 
un’ingobbio chiaro come rivestimento permeabile, che dona al vaso – altrimenti privo di 
decorazione- un aspetto più accurato dal punto di vista estetico. Al contrario, le 
rifiniture grossolane e i segni di accastatamento durante il processo di cottura, 
riscontrate nei vasi censiti, possono indicarci quanto fosse più importante la funzione 
del vaso impiegato come veicolo di offerte, che non il pregio e la qualità dell'oggetto in 
se stesso, creato per un uso prolungato nel tempo. L’osservazione, che risulta evidente 
nel caso dei balsamari, può estendersi anche ad altre forme attestate, come è il caso di 
numerose coppe.    
 
 In base allo studio dei materiali, alla sua provenienza stratigrafica e 
all’associazione con altre classi ceramiche presenti negli stessi strati, ho diviso il 
materiale in quattro periodi e in un’ulteriore fase che corrisponde alla obliterazione 
della cisterna US 869 e all’abbandono dell’ambiente.  
 
 Il periodo I s’identifica con i materiali corrispondenti alle strutture che 
precedono la costruzione del recinto III,  dal V sec. a. C. alla fine del III sec. a. C.  
 
                                                
77 PICON- OLCESE 1995, p.107-ss, fig. 1.  
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 Il periodo II coincide con la fondazione del recinto, come già indicato, in un 
momento immediatamente successivo all’innalzamento del tempio B. Fine III a. C.- 
metà II sec. a. C.  
  
 Il periodo III è contemporaneo alla fondazione del tempio A e all’allargamento 
del recinto grazie al vestibolo (saggio JK). Metà II a. C.- inizio I a. C.  
 
 Il periodo IV corrisponde agli strati e apprestamenti cultuali che insistono sulle 
fasi precedenti, in questi è già presente la ceramica sigillata e con ogni probabilità è una 
fase da identificare con la ripresa dell’attività devozionale posteriore all’assedio sillano.   
 
 Il riempimento della cisterna us 869 – non ancora scavato completamente- 
presenta materiali mescolati da diverse epoche, i reperti in ceramica acroma trovano 
confronto in un arco temporale che spazia dal IV sec. a. C. al periodo romano, e si 
segnala che gli strati sottostanti contengono materiali dei periodi più recenti, come la 
ceramica sigillata italica.   
 
 Dall’analisi della distribuzione dei materiali78 emerge un quadro molto 
articolato, in modo particolare, per le coppe, che trovano numerosi confronti con la 
produzione a vernice nera, in ceramica grigia e, in misura minore, in impasto grezzo.  Il 
periodo I vede in modo esclusivo la presenza di coppe con vasca poco profonda a 
profilo leggermente carenato, con orlo verticale arrotondato, orlo ingrossato 
internamente, e orlo appiattito superiormente. (CE.IV.0, CE.IV.4, CE.IV.7).  
 Nel periodo II i tipi più frequenti sono ad orlo verticale arrotondato (CE.I.0 e 
CE.IV.O), li seguono quelli ad orlo rientrante e ad orlo ingrossato internamente (CE.I.2, 
CE.I.4, CE.IV.4). I tipi esclusivi di questa fase risultano: CE.I.1, CE.II.0, CE.II.5, a 
vasca profonda, e le coppe troncoconiche CT.I.1, CT.1.3. 
 Nel periodo III i tipi più frequenti presentano la vasca a profilo continuo, con 
orlo verticale arrotondato e orlo ingrossato interna ed esternamente (tipi CE.I.0 e 
CE.III.6). I tipi esclusivi sono: CE.II.8, CE.III.6, CE.IV.2. 
 Nel periodo IV predominano i tipi con vasca leggermente carenata, ad orlo 
verticale arrotondato, ingrossato internamente e appiattito superiormente (tipi CE.II.0, 
                                                
78 V. tabelle in appendice.  
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CE.IV.4, CE.IV.7), e anche il tipo con vasca a profilo continuo, orlo verticale a bordo 
arrotondato (CE.I.0). I tipi esclusivi del periodo sono a vasca poco profonda e orlo 
rientrante a bordo assottigliato (tipi CE.III.3 e CE.IV.3).  
 
 Le coppe a vasca profonda a profilo continuo si distribuiscono di modo assai 
uniforme dal periodo II al IV (tipi CE.I.O, CE.I.2, CE.I.4, CE.I.6), mentre le coppe a 
vasca poco profonda a profilo leggermente carenato con orlo verticale arrotondato 
costituiscono l’unico tipo presente dal periodo I al IV (tipo CE.IV.0).  
 
 Per quanto riguarda i piattelli, si apprezza una concentrazione nel periodo I 
(20%), una minima presenza nel periodo II (3%), intorno al 12% nel periodo III e solo il 
5% nel periodo IV. I tipi a vasca emisferica hanno una presenza sporadica nei periodi I, 
III e IV, mentre quelli a vasca troncoconica sono attestati in tutti i periodi. I piattelli 
sono completamente assenti nel riempimento della cisterna, dove sono attestati, invece, 
i piatti di maggiori dimensioni. Sono presenti anche negli strati di abbandono dell’area.   
 
 Per le altre forme aperte, la distribuzione cronologia è la seguente: i bacili, sono 
esclusivi del periodo II e risultano attestati nel riempimento della cisterna, è probabile 
che i catini, invece, attestati nel periodo III e IV subentrino ai bacili per compiere la 
stessa funzione; i tegami, compaiono solo nel periodo IV e sono anche attestati nella 
cisterna.  
 
 Per quanto riguarda le forme chiuse, nel periodo I le olle ad orlo estroflesso 
profilato da una solcatura (tipo O.VIII) risultano le più frequenti. Questo tipo è quello 
più omogeneamente distribuito durante le diverse fasi: risulta presente anche nel 
periodo II, III e nel riempimento della cisterna.  
 Nel periodo II, le olle a corpo globolare (tipo O.III), costituiscono un tipo 
esclusivo di questo periodo e, allo stesso tempo, il più frequente.   
 Nel periodo III, compaiono le olle ad orlo ingrossato esternamente, a sezione 
circolare o amigdaloide con collo cilindrico (tipo O.X) le quali sono le più attestate per 
questa fase, presenti nella fase susseguente e preponderanti nel riempimento della 
cisterna. Nel periodo IV, il tipo O.XIV, ad orlo svasato è il più frequente e non risulta 
attestato in nessun altro periodo.  
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 Le bottiglie compaiono solo nel periodo IV, esiste un'unica attestazione nella 
cisterna e diversi esemplari nelle fasi d’abbandono.  
 
 Infine, le altre forme: i coperchi non sono presenti prima della fondazione del 
recinto, si attestano a partire del periodo II al periodo IV con un solo esemplare per fase, 
mentre la maggiore concentrazione si trova nei diversi strati all’interno della cisterna 
per un totale di 9 esemplari, circa il 10 % della ceramica acroma del riempimento.  
  I balsamari sono attestati in forma esclusiva negli strati corrispondenti al periodo 
III – fuoco rituale 859 e saggio JK-  e di modo significativo negli strati d’obliterazione 
della cisterna 869 (8% del riempimento). Di modo analogo, i due esemplari di pesi da 
telaio, si attestano nel periodo III e nel riempimento della cisterna.  
 
 Considerazioni sulla funzionalità: 
 
 Nel periodo I, le forme per bere hanno un rapporto pari a quelle per 
contenere/versare liquidi e altre sostanze (30%), mentre i piattelli trovano in questa fase, 
la massima diffusione del campione studiato, raggiungendo il 20% del vasellame 
presente.   
 Nel periodo II, le forme per bere costituiscono quasi la metà delle forme (48%) 
mentre quelle per contenere/versare sono solo la quarta parte (25%).  
 Nel periodo III il rapporto tra forme per bere e le forme per contenere/versare 
liquidi, il rapporto è pari (37%). 
 Nel periodo IV le forme per bere costituiscono la metà dell’insieme e le forme 
per contenere/versare liquidi sono solo una quinta parte. 
 Invece, se prendiamo in considerazione gli strati di obliterazione della cisterna 
869, verifichiamo non senza sorpresa che le forme per bere rappresentano solo il 2% 
mentre quelle per contenere/versare liquidi superano il 60%.  
 
 Tutto ciò ci indica che i diversi periodi di frequentazione del recinto 
rispecchiano modalità rituali lievemente mutevoli, almeno nella manifestazione 
materiale riguardante la classe in studio.   
 
 La presenza dei bacili nel periodo II, richiamama d’inmediato forme di 
condivisione. Per il periodo successivo, questa sfera collettiva si può cogliere, in 
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particolare, nei materiali rinvenuti nel vestibolo (saggio JK), con le grandi olle a collo 
verticale e il catino della us 252, da dove probabilmente i devoti attingevano sostanze 
necessarie per le pratiche rituali che avrebbero svolto nella zona dei recinti.  Un dato di 
conferma riguarda il periodo IV, ci viene dato dal riempiempimento della buca rituale 
US 707 (US 706), dove alla presenza di un grosso contenitore si affiancano diverse 
coppe di ceramica acroma, costituendo una sorta di servizio. Il rinvenimento di una 
delle tessere discoidali – oggetti pressochè circolari, talvolta forati, ottenuti ritagliando 
pareti o fondi di vasi, di forme aperte o chiuse, - all’interno di questo stesso strato non 
lascia dubbi sulla sua pregnanza sacra in questo sito.    
 La cospicua presenza di coppe nel recinto III testimonia la partecipazione 
individuale dei devoti e la convivenza che implicava il culto, l’esame autoptico ha 
consentito di verificare che sono numerosi i vasi che non recano tracce d’uso, il che fa 
pensare che fossero prodotti per quella precisa circostanza, vale a dire, che la sua 
finalità utilitaria fosse esaurita nell’atto rituale.  
 Un interrogante si apre con il distanziatore di fornace rinvenuto nel vestibolo 
(saggio JK): offerta rituale o indicatore della presenza di una fornace nei pressi del 
santuario?  A rafforzare quest’ultima alternativa concorrono dati di strutture e reperti 
appresi dagli scavi: la presenza d’impianti produttivi al di fuori del temenos è 
testimoniata sull’acropoli, come l’impianto per la decantazione dell’argilla presso il 
saggio X, così come iscrizioni su ceramica incise a crudo e scarti da fornace.   
 La massiccia presenza di olle e brocche si spiega con gli impianti adibiti alla 
raccolta e lo stoccaggio dell’acqua presenti nel quartiere occidentale e, in particolare, 
nel recinto III. Da questo quadro, emerge il ruolo fondamentale della manipolazione 
dell’acqua e di altre sostanze liquide nello svolgimento dei riti.  
 Degna di nota è la presenza dell’olletta bugnata (VA96.745.40, tav. 27, fig.9.; 
tav. 70) all’interno del bothros 732, l’impasto biancastro molto depurato - tipo 8-  è 
unico all’interno del campione studiato. Il tipo non trova diffusione al di fuori del 
territorio populoniese79. Con ogni probabilità si tratta di un esemplare importato dal 
centro costiero. L’olletta globulare bugnata (VA96.752.16, tav. 27, fig. 11; tav. 70) 
dello strato sottostante pur essendo insolita nel repertorio locale, è modellata con 
l’impasto 4, molto frequente nella produzione volterrana. Di fronte a quest’evidenza, 
possiamo chiederci se la presenza di questi modelli allogeni in un contesto così 
                                                
79 SHEPHERD 1992, p. 163.  
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significativo come una buca rituale, non sia la testimonianza della presenza di persone 
venute dal territorio di Populonia per la partecipazione ai culti praticati sull’acropoli, 
tenendo conto che il santuario dell’acropoli costituisce un luogo di riferimento che 
sconfina i limiti della comunità locale e che i legami tra i due centri sono così duraturi 
da essere raccolti – e trasfigurati-  dalla tradizione in età tardo antica nel celebre passo 
di Servio80.  
 Il fuoco rituale US 859 offre un quadro di riferimento per i balsamari spesso 
rinvenuti in giacitura secondaria, i piccoli contenitori – in numero di tre- erano associati 
ad ossa animale, carbone e cenere.  Racchiudevano qualche sostanza infiammabile per 
ravvivare il fuoco o un liquido prezioso da offrire in olocausto agli dei? 
 
 Infine, i pesi da telaio, parte dell’instrumentum domesticum, connotano 
esclusivamente la sfera femminile, in quanto la tessitura definiva i contorni sociali del 
ruolo della donna. La deposizione rituale di pesi da telaio è largamente praticata a 
favore delle divinità che curano questa sfera; nella sua connotazione ctonia, all’ellenica 
Demetra e all’etrusca Vei.  
 













                                                








  CE.I.O CE.I.1 CE.I.2 CE.I.4 CE.I.6 CE.II.0 
PERIODO I             
PERIODO II XXX X XX XX X X 
PERIODO III XXX   X X X   
PERIODO IV XXX   X X X XXXX 
CISTERNA       X     
ABBANDONO XX     X   X 
 
 
  CE.II.4 CE.II.5 CE.II.8 CE.III.0 CE.III.2 CE.III.3 
PERIODO I XX           
PERIODO II X X   X     
PERIODO III     X X     
PERIODO IV X       X X 
CISTERNA             
ABBANDONO         X   
 
 
  CE.III.6 CE.IV.0 CE.IV.2 CE.IV.3 CE.IV.4 CE.IV.7 
PERIODO I   XX     XX XX 
PERIODO II   XXX     XX   
PERIODO III XX X X       
PERIODO IV   X   X XX XX 
CISTERNA         X   




  CT.I.1 CT.I.3 CT.I.0 CT.I.3 
PERIODO I         
PERIODO II X X X   
PERIODO III         
PERIODO IV     X   
CISTERNA         






  P.I.1 P.I.0 P.II.0 P.II.2 P.II.3 
PERIODO I     X   XXXXX 
PERIODO II         X 
PERIODO III X   X   XXX 
PERIODO IV   X     X 
CISTERNA         XX 
ABBANDONO       X XX 
 
 
  B.I.1 B.I.2 B.I.3 
PERIODO I       
PERIODO II XX X   
PERIODO III       
PERIODO IV       
CISTERNA     X 






  CAT.I CAT.II 
PERIODO I     
PERIODO II     
PERIODO III   X 
PERIODO IV X   
CISTERNA     
ABBANDONO     
 
 
  TE.I.1 TE.I.2 TE.I.0 
PERIODO I       
PERIODO II       
PERIODO III       
PERIODO IV X   X 
CISTERNA   X   




  O.VII O.VIII O.IX O.X O.XII O.XIV 
PERIODO I X XXXXXX         
PERIODO II   XX         
PERIODO III X X   XXX     
PERIODO IV X     X X XXX 
CISTERNA XXX XX   XXXXXXXX X   









  O.XV O.XVI 
PERIODO I     
PERIODO II     
PERIODO III     
PERIODO IV     
CISTERNA X X 
ABBANDONO X XXX 
 
 
  BRO.I BRO.II ANF.I ANF.II 
PERIODO I       X 
PERIODO II         
PERIODO III X       
PERIODO IV         
CISTERNA   X X   
ABBANDONO         
 
 
  BO.I BO.II BO.III BO.IV BO.V 
PERIODO I           
PERIODO II           
PERIODO III           
PERIODO IV   X       
CISTERNA         X 












  CO.I CO.II CO.III CO.IV 
PERIODO I         
PERIODO II     X   
PERIODO III       X 
PERIODO IV       X 
CISTERNA X X XXXX XXXX 
ABBANDONO       X 
 
  BAL.I BAL.II BAL.III BAL.IV 
PERIODO I         
PERIODO II         
PERIODO III XXXX XX     
PERIODO IV         
CISTERNA   XXXXX X X 
ABBANDONO   X     
 
 
  PT. DIST. TESS. 
PERIODO I       
PERIODO II       
PERIODO III X X   
PERIODO IV     X 
CISTERNA X   X 













680 saggio T strato argilloso nero con carbone. 
 
681 saggio T strato grigiastro sotto 680. 
 
683 saggio T strato marrone con laterizi sotto 680. 
 
684 saggio T strato argilloso marrone con carbone sotto 681. 
 
685 saggio T strato giallastro con laterizi sotto 683. 
 
686 saggio T struttura muraria con andamento N-S. 
 
687 saggio T struttura muraria con andamento E-W.  
 
691 saggio T strato marrone con numerosi carboni sotto 685. 
 
695 saggio T3 macchia nera- rossiccia. 
 
698 saggio T3 strato giallastro sotto 0/ . 
 
699 saggio T3 taglio con pietre e cocciopesto del US698. 
 
700 saggio T3 muretto NE-SO perpendicolare al muro 52. 
 
702 saggio T taglio buca in US701.  
 
                                                
81 Fonte: documentazione di scavo, “Elenco delle US”, conservato presso il 
Dipartimento di Civiltà e forme del Sapere, Università di Pisa.  
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703 saggio T riempimento buca US702. 
 
706 saggio T3 riempimento di terra grigia coperto da 699. 
 
730 saggio T3 strato di terra grigia argillosa posto sotto 698.  
 
731 saggio T3 riempimento di terra gialla sabbiosa coperta da US698.  
 
732 saggio T3 taglio riempimento US731.   
 
745 saggio T3 riempimento grigio del taglio 732 sotto 731. 
 
751 saggio T3 sistemazione in pietre e laterizi del perímetro della buca 732.  
 
752 saggio T3 strato di terra gialla sotto US745. 
 
753 saggio T3 pozzetto con sistemazione di laterizi a N-O di US751.  
 
754 saggioT3 strato nero a N-O della struttura 753 sotto US730.  
 
772 saggio T3 porzione di pavimentazione in opus spicatum. 
 
794 saggio T3 riempimento del taglio 732 sotto 752.  
 








802 saggio T3 riempimento giallastro taglio posto intorno alla pietra 792.   
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806 saggio T3 taglio del riempimento 802.  
 
810 saggio T3 strato di pietre di forma circolare, riempimento del taglio 806. 
 
821 saggio T3 frammenti di vaselame di terracotta posti sotto US 794.  
 
837 saggio T3 lembo di riempimento verdrasto sabbioso del taglio 732 sotto 821. 
 
849 saggio T4 US positiva orizzontale, strato di terra bruna esteso a tutta la superficie 
del saggio T4.  
 
851 saggio T4 punto di fuoco, chiasse di concotto e carboni tra il muro e il opus 
spicatum 852.  
 
852 saggio T4 preparazione opus spicatum al centro del saggio T4.  
 
856 saggio T3 W strato di terra compatta di colore grigio.  
 
857 saggio T3 W strato di terra piuttosto friabile di colore marrone.  
 
859 saggio T4 punto di fuoco, chiassa di carboni con balsamario.  
 
864 saggio T4 strato di terra compatta posto nell'area N- E del saggio.  
 
868 saggio T strato giallastro esteso su quasi tutto il saggio.  
 
869 saggio T4 struttura in pietra della vasca di cocciopesto [cisterna]sotto 849.  
 
871 saggio T4 riempimento di pietre sotto 869 al centro del saggio.  
 
873 saggio T3 W US positiva orizzontale nella porzione Ovest del saggio.  
 
 183 
874 saggio T3 W US positiva orizzontale localizzata nella porzione centro- occidentale 
del saggio. Colore giallo, sotto US 857, 873, 881, 881/1. Caratterizzata da numerosi 
fuochi sul calpestio.  
 
881 saggio T3 W US positiva orizzontale nella zona Nord del saggio, caraterizzata da 
carboncini e concotto. Sotto US 873.  
 
881/1 saggio T3 W, fondo di olla sotto 881 e sopra 874.  
 
885 saggio T4 [ustionorum ] strato di terra compatta con carboncini all'interno della 
cisterna (?) 869. US 869 coperto dalla US 871.  
 
886 saggio T4 us positiva orizzontale, strato di terra grigia estremamente compatta sotto 
il crollo US 853.  
 
887 saggio T4 massicciato di pietre di medie dimensioni sotto US 864 e adiacente alla 
soglia 100.  
 
891 saggio T3 W us positiva orizzontale, livello carbonioso presso il limite S-E del 
saggio sotto 856.  
 
898 saggio T3 W riempimento taglio 896.  
 
901 saggio T4 riempimento della struttura 869 sotto 885.  
 
902 saggio T3 W taglio della probabile canaletta.  
 
905 saggio T3 W strato giallastro tra il taglio 902 e la bucca 884.  
 
908 saggio T3 W strato di terra gialla sotto us 898. 
 




910 saggio T4 strato di terra marrone ricco di carbone posto sotto 901.  
 
912 saggio T4 lente di panchina sbricciolata coperta da us 909 e circondata da us 911 
nell'angolo N- E del saggio.  
 
916 saggio T3 W strato di colore verdrastro e giallo che riempe il taglio us 917 tagliato 
da us 902.  
 
922 saggio T3 W us positiva, oinochoe lungo il muro 800, sotto US 908.   
 
923 saggioT3 W us positiva orizzontale, a E del saggio, di tipo carbonioso sotto US 
874. 
 
925 saggio T4 us orizzontale all'interno della struttura 869 e posto sotto l'US 910. Strato       
argilloso compatto di colore marrone grigiastro con al centro chiassa di colore 
giallastro, lenti di panchina sbricciolata.  
 
928 saggio T3 W strato di preparazione dell'opus spicatum US 772 che copre US 874.  
 
930 saggioT3 W us positiva orizzontale di colore marrone sotto US 929, riempimento 
del taglio 902.   
 
932 saggio T4 us positiva orizzontale, di colore giallastro sotto US 925 nella zona N-O 
del saggio.  
 
935 saggio T3- T3 W Fuoco a N-E del saggio sotto US 874. Riempimento del taglio US 
936.  
 
936 saggio T3- T3 W taglio di riempimento (fuoco) US 935.  
 
937 saggio T3- T3 W punto di fuoco su us 905 a ridosso del muro 846.  
 







942 saggio T3 W US positiva orizzontale, riempimento di taglio 950 con focolare 
942/1.  
 
950 saggio T3 W taglio di buca riempito da US 942. 
 
951 saggio T3 W us positiva orizzontale in parte lungo il muro 800, in parte lungo il 
muro 846 tagliato da US 950, di colore marrone con pietrisco.  
 
954 saggio T3 W us positiva orizzontale, riempimento del taglio 950 sotto US 942.  
 
955 saggio T3 W us positiva orizzontale, strato di colore marrone scuro sotto US 954. 
Riempimento taglio 980.  
 







0/246 saggio JK strato di terra marrone-grigio compatto esteso al muro della struttura 
0/243 sotto US 0/222.  
 
0/252 saggio JK livello costruito di conci di pietra, laterizi, framm. di cocciopesto 
coperto da US 0/246 posto nell’ambiente delimitato da 0/251, 0/243, 0/247.  
 
0/263 saggio JK strato di terra marrone chiaro con piccole pietre e carbone, esteso a 
nord della struttura 0/243, coperto da 0/252.  
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0/280 saggio JK strato di carboni e cenere, coperto da US 0/ 273 e 0/279, esteso su tutto 
il saggio.  
 
0/286 saggio jK livello di piccoli conci di pietre su cui si appoggia la struttura US 
0/243.  
 





US 772  
Vernice nera, ceramica d’impasto grezzo. 
 
US 928 
Vernice nera, ceramica d’impasto grezzo, presigillata, anfore. 
 
US 698 
Bucchero grigio, vernice nera, ceramica ellenistica a fasce, ceramica d’impasto grezzo, 
presigillata, sigillata.  
 
US 706 








Vernice nera, presigillata.  
                                                
82 Fonte: documentazione di scavo, “Inventario dei materiali”, conservato presso il 




Bucchero, vernice nera.  
 
US 874/1 
Vernice nera, ceramica d’impasto grezzo.  
 
US 905 
Vernice nera.  
 
US 935 
Vernice nera, ceramica d’impasto grezzo.  
 
US 937 
Vernice nera.  
 
US 939 
Vernice nera, ceramica d’impasto grezzo.  
 
US 891 





Vernice nera, presigillata.  
 
US 754/2 







Bucchero grigio, vernice nera, ceramica d’impasto grezzo.  
 
US 797 
Ceramica d’impasto grezzo.  
 
US 810 
Bucchero grigio, vernice nera, presigillata.  
 
US 864 
Vernice nera, ceramica d’impasto grezzo.  
 
US 864/1 
Vernice nera, presigillata.  
 
US 916 
Vernice nera Malacena, ceramica d’impasto grezzo.  
 
US 923 
Bucchero grigio, vernice nera, ceramica d’impasto grezzo.  
 
US 731 
Vernice nera, ceramica d’impasto grezzo.  
 
US 745 
Vernice nera Malacena, ceramica d’impasto grezzo.  
 
US 752 
Vernice nera, ceramica d’impasto grezzo.  
 
US 794 








Vernice nera Malacena. 
 
US 954 
Bucchero grigio, vernice nera Malacena.  
 
US 868 
Bucchero, vernice nera, ceramica d’impasto grezzo.  
 
PERIODO D’ OBLITERAZIONE E ABBANDONO 
 
US 898 




Sovradipinta, ceramica d’impasto grezzo, presigillata, sigillata, ceramica invetriata.   
 
US 849 
Bucchero grigio, vernice nera, sigillata, invetriata medievale.  
 
US 871 
Bucchero grigio, vernice nera, pareti sottili, presigillata, sigillata, anfore, invetriata, 
materiale moderno.  
 
US 885 
Bucchero grigio, sovradipinta, vernice nera, presigillata, pareti sottili, vernice rossa, 
ceramica d’impasto grezzo, sigillata, lucerna, anfore.    
 
US 901 




Bucchero, vernice nera, lucerna sigillata, sigillata.  
 
US 925 





Vernice nera, sigillata.  
 





 VA97.772.2, coppa, tav. 5, fig. 23. 
 VA97.772.6, catino, tav. 22, fig. 95. 
US 928 
 
 VA97.928.13, coppa, tav. 10, fig. 47. 
VA97.928.5, coppa, tav. 11, fig. 55. 
VA97.928.4+VA96.698.109, piattello, tav. 15, fig. 72. 
VA97.928.15, piede forma aperta, tav. 24, fig. 102.  
VA97. 928.3, olla, tav. 38, fig. 72. 
US 706 
 
VA96.706.23, coppa, tav. 6, fig. 27. 
VA96.706.22, coppa, tav. 6, fig. 28.  
VA96.706.24, coppa, tav. 6, fig. 29.     
VA96.706.21, coppa, tav. 8, fig. 39.  
VA96.706.25, olla, tav. 38, fig. 73.  
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VA96.706.35, tesserae discoidale, tav. 64, fig. 37.    




VA96.698.27, coppa, tav. 1, fig. 1. 
VA96.698.308, coppa, tav. 1, fig. 2. 
VA96.698.311, coppa, tav. 1, fig. 6. 
VA96.698.132, coppa, tav. 3, fig. 14.  
VA96.698.112, coppa, tav. 4, fig. 21.   
VA96.698.111, coppa, tav. 6, fig. 26.  
VA96.698.304, coppa, tav. 7, fig. 31. 
VA96.698.906, coppa, tav. 9, fig. 40.  
VA96.698.301, coppa, tav. 11, fig. 52.  
VA96.698.28, coppa, tav. 12, fig. 57.  
VA96.698.300, coppa, tav. 13, fig. 62.   
VA96. 698.299, copa, tav. 13, fig. 63.  
VA96.698.305, coppa, tav. 14, fig. 68.   
VA97.928.4+VA96.698.109, piattello, tav. 15, fig. 72. 
VA96.698.107, piattello, tav. 16, fig. 77.  
VA96.698.30+31, tegame, tav. 97, fig. 97.  
VA96.698.298, tegame, tav. 23, fig. 99. 
VA96.698.302, olla, tav. 28, fig. 16. 
VA96.698.309, olla, tav. 31, fig. 32.  
VA96.698.113, olla, tav. 34, fig. 50.  
VA96.698.104, olla, tav. 37, fig. 71.  
VA96.698.110, olla, tav. 38, fig. 74. 
VA96.698.29, bottiglia, tav. 43, fig. 87.   
VA96.698.135, fondo f. c., tav. 53, fig. 131.  
VA96.698.137, ansa, tav. 56, fig. 149.   
VA96.698.136, ansa, tav. 56, fig. 151. 
VA96.698.26, ansa, tav. 57, fig. 155. 
VA96.698.297, coperchio, tav. 59, fig. 14.    







VA96.730.32, coppa, tav. 1, fig. 3. 
VA96.730.57, coppa, tav. 1, fig. 4.  
VA96.730.33, coppa, tav. 4, fig. 20. 
VA96.730.163, coppa, tav. 9, fig. 41.  
VA96.730.35, coppa, tav. 10, fig. 49. 
VA96.730.115, coppa, tav. 15, fig. 71.   
VA96.730.129, piattello, tav. 15, fig. 76.   
VA96.730.30, piattello, tav. 16, fig. 78.   
VA96.730.126+127+130, olla, tav. 28, fig. 12. 
VA96.730.114+121+141, olla, tav. 28, fig. 14.  
VA96.730.43, olla, tav. 28, fig. 15.  
VA96.730.34, olla, tav. 32, fig. 37.  
VA96.730.36, olla, tav. 35, fig. 62. 




VA97.850.13, coppa, tav. 9, fig. 42.  




VA97.851.4, olla, tav. 30, fig. 26.  









VA97.874/1.9, olla, tav. 35, fig. 58.  
US 905 
   
VA97.905.19, piattello, tav. 15, fig. 73.  
VA97.905.41, piede ad anello f. a., tav. 24, fig. 104. 





VA97.935.13, parete f. c., tav. 44, fig. 92.  




VA97.937.12, olla, tav. 29, fig. 19.   
 
US 939 
VA97.939.21, coppa, tav. 3, fig. 13.   
VA97.939.13, coppa, tav. 7, fig. 86.    





VA97.T4.859.LIV.I.1, balsamario, tav. 61, fig. 19.   
VA97.T4.859.LIV.1.2, balsamario, tav. 61, fig. 20.   





VA97.891.7, coppa, tav. 14, fig. 66.  
VA97.891.17, coppa, tav. 14, fig. 67. 
VA97.891.5, olla, tav. 31, fig. 31.  
US 252 
 
VA04.SG.JK.0252.191, catino, tav. 22, fig. 96.  
VA04.SG.JK.0252.102+121+124+126+133+192+193, olla, tav. 26, fig. 6.   
VA04.SG.JK.0252.246, balsamario, tav. 63, fig. 28.   




VA04.SG.JK.0263.73, coppa, tav. 5, fig. 25.  





VA04.SG.JK.0246.216, balsamario, tav. 61, fig. 22.  
VA04.SG.JK.0246.17, distanziatore di fornace, tav. 64, fig. 35.    
 
US 280 
VA04.SG.JK.0280.521+655, coppa, tav. 2, fig. 9.  




VA04.SG.JK.0286.74, coppa, tav. 8, fig. 35.   








VA98.754.23, bacile, tav. 20, fig. 93.   
VA98.T3W.942.29+33+36+62+ VA98.T3W.754.27, coppa, tav. 7, fig. 33.  




VA96.797.13, coppa, tav. 2, fig. 7.  
VA96.797.12, coppa, tav. 9, fig. 43.  
VA.96. 797.10 13 15 16+17 + 18 +26 + 175 + VA96. 810.13+19+20, bacile, tav. 20, 
fig. 92.   
VA96.797.15, olla, tav. 33, fig. 44.     
 
US 810 
VA98.T3W.810.12, coppa, tav. 8, fig. 37.  
VA.96. 797.10 13 15 16+17 + 18 +26 + 175 + VA96. 810.13+19+20, bacile, tav. 20, 
fig. 92.   




VA97.864.13, coppa, tav. 3, fig. 12.  
VA97.864.12, coppa, tav. 11, fig. 53.  








VA97.923.4, coppa, tav. 4, fig. 17.  





VA98.930.30, piattello, tav. 16, fig. 79.    
US 731 
 
VA96.731.43, coppa, tav. 5, fig. 24.  
VA96.731.29, coppa, tav. 7, fig. 34.  




VA96.745.29+42, coppa, tav. 2, fig. 8.  
VA96.745.28, coppa, tav. 10, fig. 48.  
VA96.745.40, olla, tav. 27, fig. 9.  
VA96.745.57+VA96.794.29, olla, tav. 27, fig. 10.  




VA96.752.16, olla, tav. 27, fig. 11.  
VA96.752.17, olla, tav. 28, fig. 13.   





VA96.794.38 + VA96.821.9, coppa, tav. 2, fig. 10.   
VA96.794.16+17+18+19, coppa, tav. 10, fig. 46.   
VA96.794.20, coppa, tav. 12, fig. 56.   
VA96.745.57+VA96.794.29, olla, tav. 27, fig. 10.  





VA96.794.38 + VA96.821.9, coppa, tav. 2, fig. 10.   











VA98.T3W.942.86, coppa, tav. 3, fig. 15.  
VA98.T3W.942.37+ 58+65+88+89, coppa, tav. 3, fig. 16.  
VA98.T3W.942.29+33+36+62+ VA98.T3W.754.27, coppa, tav. 7, fig. 33.  
VA98.T3W.942.84 + VA98.T3W.951.6, coppa, tav. 12, fig. 60.  
VA98.T3W.942.81, coppa, tav. 13, fig. 61.   
(VA98.T3W.942.25+35+70+74) + (VA98.T3W.754.13+21+24), coppa, tav. 15, fig. 74.  
VA98.T3W.942.38, piattello, tav. 16, fig. 82.  
VA98.T3W.942.24, olla, tav. 30, fig. 28.  
VA98.T3W.942.27, olla, tav. 32, fig. 40.   
VA98.T3W.942.28, olla, tav. 32, fig. 42.  
VA98.T3W.942.32, olla, tav. 32, fig. 43.  
VA98.T3W.942.31, olla, tav. 33, fig. 45.  
VA98.T3W.942.80+ VA98.T3W.947.30, olla, tav. 33, fig. 46.  
VA98.942.23+26+45+49+VA98.954.12+17+18+22+27+33  
e VA98.942.76, anfora, tav. 42, fig. 85. 




VA98.T3W.954.15, coppa, tav. 9, fig. 44.  
(VA98.T3W.942.25+35+70+74) + (VA98.T3W.754.13+21+24). 
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VA98.T3W.942.27, olla, tav. 32, fig. 40.    
VA98.T3W.954.16, piattello, tav. 17, fig. 83.   
VA98.T3W.954.14, olla, tav. 32, fig. 39.  
VA98.942.23+26+45+49+VA98.954.12+17+18+22+27+33. 




VA97.868.13, coppa, tav. 10, fig. 50.  
VA97.868.12, coppa, tav. 12, fig. 58.  
VA97.868.14, coppa, tav. 13, fig. 65.  
VA97.868.15, piattello, tav. 16, fig. 80.  
VA97.868.16, piattello, tav. 17, fig. 84.  
VA97.868.11, olla, tav. 30, fig. 25. 
 VA97.868.2, olla, tav. 31, fig. 33.  
VA97.868.27, fondo f. c., tav. 54, fig. 140.  




VA98.T3W.951.7, coppa, tav. 7, fig. 32.  
VA98.T3W.942.84 + VA98.T3W.951.6, coppa, tav. 12, fig. 60.  

















VA96.RIP.3, coppa, tav. 2, fig. 11. 
VA97.RIP.34, coppa, tav. 14, fig. 70. 
VA96.RIP.5, piattello, tav. 15, fig. 75.  
VA97.RIP.32, piattello, tav. 17, fig. 85.  
VA97.RIP.42, olla, tav. 31, fig. 30.   
VA97.RIP.T3.94, olla, tav. 33, fig. 48.  
VA97.RIP.T3.93, olla, tav. 34, fig. 52.  
VA97.RIP.31, olla, tav. 35, fig. 59.   
VA97.RIP.43, olla, tav. 36, fig. 63.  
VA97.RIP.30, fondo f. c., tav. 49, fig. 102.  
VA97.T4.62, fondo f. a., tav. 24, fig. 103.   
VA97.RIP.61, fondo f. c., tav., 51, fig. 118.  




VA96.0/18, coppa, tav. 6, fig. 30.  
VA96.0/16, coppa, tav. 13, fig. 64.  
VA96.0/15, olla, tav. 33, fig. 49.  
VA96.0/14, olla, tav. 39, fig. 77.  
VA96.0/78, parete f. c., tav. 44, fig. 91.  
VA96.0/90, ansa, tav. 55, fig. 143.  
VA96.0/89, ansa, tav. 56, fig. 150.   
VA96.0/88, ansa, tav. 56, fig. 152. 
VA96.0/25, becco, tav. 60, fig. 18.  






    
VA97.886.21, olla, tav. 30, fig. 27.  
VA97.886.20, olla, tav. 34, fig. 51.  
VA97.886.28, olla, tav. 38, fig. 75.  












VA97.908.9, coppa, tav. 4, fig. 22.  










VA97.849.48, coppa, tav. 1, fig. 5.  
VA97.849.50, coppa, tav. 10, fig. 45.   
VA97.849.47, coppa, tav. 11, fig. 54.   
VA97.849.72, piattello, tav. 17, fig. 87.   
VA97.849.49, olla, tav. 37, fig. 70.   
VA97.849.38, olla, tav. 39, fig. 78. 
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VA97.849.163, bottiglia, tav. 43, fig. 86.  
VA97.849.36, coperchio, tav. 59, fig. 10.  
VA97.T4.849.185, balsamario, tav. 62, fig. 26.  
VA97.849.81, fondo f. c., tav. 53, fig. 130.   




VA97.871.210, coppa, tav. 8, fig. 38.  
VA97.871.19, piede f. a., tav. 24, fig. 100.   
VA97.871.158, olla, tav. 37, fig. 68.   
VA97.871.92, olla, tav. 37, fig. 69.  
VA97.871.295, olla, tav. 39, fig. 80.  
VA97.871.107, fondo f. c., tav. 49, fig. 105.  
VA97.871.106, fondo f. c., tav. 51, fig. 115.  




VA97.885.74+194, piatto, tav. 18, fig. 89. 
VA97.885.71, olla, tav. 25, fig. 1.  
VA97.885.198, olla, tav. 29, fig. 18.   
VA97.885.197, olla, tav. 30, fig. 22.  
VA97.885.199, olla, tav. 34, fig. 53.  
VA97.885.198, olla, tav. 34, n. 55.  
VA97.885.72, olla, tav. 34, fig. 56.  
VA97.885.226, olla, tav. 36, fig. 65. 
VA97.885.231+VA97.910.218, fondo f. c., tav. 48, fig. 100.  
VA97.885.237, fondo f. c., tav. 49, fig. 106. 
VA97.885.12, fondo f. c., tav. 49, fig. 108.  
VA97.885.235, fondo f. c., tav. 51, fig. 116.  
VA97.885.229, fondo f. c., tav. 52, fig. 122.  
VA97.885.128, fondo f. c., tav. 52, fig. 123.  
VA97.885.13, fondo f. c., tav. 55, fig. 142. 
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VA97.885.227, fondo f. c., tav. 54, fig. 136. 
VA97.885.98, fondo f. c., tav. 53, fig. 132.  
VA97.885.13, ansa, tav. 55, fig. 142.  
VA97.885.100, ansa, tav. 55, fig. 146.  
VA97.885.102, coperchio, tav. 58, fig. 1.  
VA97.885.597, coperchio, tav. 58, fig. 4.  
 VA97.885.11, coperchio, tav. 59, fig. 8.  






VA97.901.54, coppa, tav. 4, fig. 19.  
VA97.901.53, olla, tav. 25, fig. 2.  
VA97.901.50, olla, tav. 25, fig. 4. 
VA97.901.139, olla, tav. 27, fig.7.  
VA97.901.145, olla, tav. 32, fig. 41.   
VA97.901.141, olla, tav. 36, fig. 64.  
VA97.901.51, olla, tav. 38, fig. 76.  
VA97.901.52, olla, tav. 39, fig. 79.  
VA97.901.74, fondo f. c., tav. 50, fig. 113.  
VA97.901.98, fondo f. c., tav. 52, fig. 125.  
VA97.901.95, fondo f. c., tav. 54, fig. 135.  
VA97.901.97, fondo f. c., tav. 50, fig. 110. 
VA97.901.101, ansa, tav. 55, fig. 144.  
VA97.901.108, ansa, tav. 55, fig. 145.  
VA97.901.49, coperchio, tav. 59, fig. 9.  
VA97.901.92, balsamario, tav. 63, fig. 30.   
VA97.901.96, balsamario, tav. 63, fig. 32.   







VA97.910.193, coppa, tav. 12, fig. 59.  
VA97.910.119, piatto, tav. 17, fig. 88.   
VA97.910.358, kyathos miniaturistico, tav. 19, fig. 90.  
VA97.910.203+437+466+489, bacile, tav. 21, fig. 94.     
VA97.910.222, olla, tav. 24, fig. 101.   
VA97.910.189, olla, tav. 25, fig. 3.  
VA97.910.190, olla, tav. 29, fig. 17.    
VA97.910.210, olla, tav. 29, fig. 20.   
VA97.910.180, olla, tav. 30, fig. 24.  
VA97.910.191, olla, tav. 31, fig. 34.  
VA97.910.187, olla, tav. 31, fig. 35.  
VA97.910.192, olla, tav. 34, fig. 54.   
VA97.910.198, olla, tav. 37, fig. 67.  
VA97.910.228+240+259+260+321, brocca, tav. 41, fig. 82.  
VA97.910.56+75+215+216+224+225+254+256+273…, fondo f. c., tav. 45, fig. 93. 
VA97.910.214, fondo f. c., tav. 47, fig. 99. 
VA97.910.289+292+ VA97.925.46+63, fondo f. c., tav. 48, fig. 101.   
VA97.910.213, fondo f. c., tav. 49, fig. 103.  
VA97.910.205+208+212, fondo f. c., tav. 49, fig. 104.  
VA97.910.479, fondo f. c., tav. 49, fig. 107.   
VA97.910.219, fondo f. c., tav. 50, fig. 109.   
VA97.910.211, fondo f. c., tav. 50, fig. 111.   
VA97.910.204, fondo f. c., tav. 50, fig. 120. 
VA97.910.223, fondo f. c., tav. 53, fig. 129.    
VA97.910.217, fondo f. c., tav. 53, fig. 133.  
VA97.910.229, fondo f. c., tav. 55, fig. 147.    
VA97.910.476, ansa, tav. 56, fig. 153.  
VA97.910.351, coperchio, tav. 58, fig. 2.  
VA97.910.215, coperchio, tav. 58, fig. 3.  
VA97.910.294, coperchio, tav. 58, fig. 7.  
VA97.910.357, balsamario, tav. 62, fig. 24.   
VA97.910.356, balsamario, tav. 62, fig. 25.  
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VA97.910.355, balsamario, tav. 63, fig. 31.  





VA97.925.86+231, tegame, tav. 23, fig. 98.  
VA97.925.15.1, olla, tav. 27, fig. 8.  
VA97.925.235, olla, tav. 30, fig. 23.   
VA97.925.166, olla, tav. 31, fig. 36.  
VA97.925.131, olla, tav. 32, fig. 38.  
VA97.925.12.1, olla, tav. 35, fig. 61.   
VA97.925.853, olla, tav. 36, fig. 66.   
VA97.925.14.1+22.1, brocca, tav. 41, fig. 86.   
VA97.925.185, bottiglia, tav. 43, fig. 90. 




VA97.925.25.1, fondo f. c., tav. 50, fig. 112.  
VA97.925.66, fondo f. c., tav. 50, fig. 114. 
VA97.925.180+181+182, fondo f. c., tav. 52, fig. 124. 
VA97.925.78,  fondo f. c., tav. 52, fig. 126. 
VA97.925.65, fondo f. c., tav. 53, fig. 127. 
VA97.925.179, fondo f. c., tav. 53, fig. 128. 
VA97. 925.24.1, fondo f. c., tav. 54, fig. 139. 
















Graffico n.2. Uso degli impasti semidepurati per forma.   
 
 
1- Coppe; 2- Piatti di grandi dimensioni; 3- Catini; 4- Bacili; 5- Tegami; 6- Fondi di forme aperte; 
7- Olle; 8- Bottiglie; 9- Fondi di forme chiuse; 10- Coperchi; 11- Anse; 12- Becchi; 13- Pesi da 
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